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Il 1° Ottobre 2013, presso il Centro di Eccellenza di 
Corigliano Scalo, è stato inaugurato il “CENTRO 
ANTIVIOLENZA SULLE DONNE FABIANA”.
Il progetto di un centro d’ascolto per donne vittime 
di violenza realizzato dall’Associazione Mondiversi 
onlus, nasce due anni fa, quando nel nostro territorio 
accaddero fatti gravi che misero in rilievo il fenomeno 
degli abusi su donne e su minori. Conseguentemente 
a tali fatti, la Regione Calabria aveva varato la Legge 
Regionale n° 20 del 21 agosto 2007, intitolata “Di-

Centro Antiviolenza
sulle Donne Fabiana

a cura di Angela De Giacomo
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sposizioni per la promozione ed il sostegno dei centri 
antiviolenza e delle case di accoglienza per donne 
in difficoltà” e pubblicato l’avviso per la selezione 
di progetti finalizzati alla creazione o potenziamento 
di “centri di ascolto” per donne vittime di violenza di 
genere. 
L’associazione Mondiversi partecipò all’avviso pub-
blico presentando il progetto “ESSERE DONNA”. Il 
progetto passò alla fase di valutazione, ma non fu fi-
nanziato. Successivamente, lo stesso progetto, fu pre-
sentato al Comune di Corigliano Calabro, per la parte 
relativa al SERVIZIO TELEFONICO con l’intento di 
una collaborazione all’avvio dell’iniziativa, ma non vi 
fu alcun riscontro da parte dell’ente.
Giorno dopo giorno, mese dopo mese il fenomeno 
della violenza di genere riempie la pagina di crona-
ca nera delle maggiori testate italiane: donne abusate, 
violentate, maltrattate, uccise. Giovani vite spezzate 
da “amori” malati, sentimenti distorti. Ascolti, sei co-
sciente che fanno parte della realtà, ma inconsciamen-
te senti che non è la TUA realtà, sono fatti lontani, 
parte quel meccanismo forse naturale di autodifesa 
che archivia quell’evento tragico nella memoria.
Fino a quando, in una serata di primavera, giunge una 
notizia che ti gela il cuore. È sabato sera e si diffon-
de rapidamente la notizia secondo cui una giovane 
ragazza Coriglianese è stata brutalmente assassinata 
dal suo altrettanto giovane fidanzato. Tra incredulità, 
stupore, ansia, dispiacere, inizi a realizzare che quella 

“C’è qualcosa a cui una comunità è chiamata, oltre la commo-
zione, la solidarietà, la vicinanza, la condivisione. Ogni giorno 
nella nostra Città ci sono donne che subiscono violenza. Che 
subiscono maltrattamenti, abusi. Che rimangono sole. Che fa-
cilmente vengono dimenticate. Per ognuna di loro c’è qualcosa 
che possiamo fare. Prima”!

realtà incamerata in un angolino della memoria, forse 
tanto lontana non è.
È devastante anche solo il pensiero del dolore che si 
può provare, si perché tutti ci siamo sentiti padri, ma-
dri, sorelle e fratelli di Fabiana. Ma era troppo tardi 
per tutto e per tutti, per chi poteva, ma non ha potuto, 
per chi doveva, ma non ha voluto e per chi dovrà con-
vivere per sempre con questo grande dolore.
L’unica cosa che adesso ci può e ci deve guidare è il 
MAI PIU’, è LA PREVENZIONE. 
“Se non vogliamo che la morte di Fabiana rimanga 



un lutto senza riparo, dobbiamo 
considerare che il nostro sistema 
deve necessariamente cambiare e 
sintonizzarsi su questa grave pro-
blematica. Se noi stessi, la scuo-
la, le istituzioni, i servizi pubblici 
continueremo a comportarci alla 
stessa maniera di prima, se nulla 
cambierà, vorrà dire che anche di 
fronte a una così grande tragedia 
non si riuscirà a sollecitare le co-
scienze”. Mossi da queste motiva-
zioni, è riemerso ancora più forte, 
in questa Associazione, l’impe-
gno ad occuparci del fenomeno 
della violenza sulle donne. Con-
sapevoli del fatto che nel nostro 
territorio, sono tante le donne vit-
time di violenza che hanno biso-
gno di un aiuto concreto da parte 
delle istituzioni tutte e prima che 
possa verificarsi l’irreparabile.
E’ stato, pertanto, ripreso il progetto ESSERE DON-
NA, aggiornato, ed assunto  indipendentemente 
dall’approvazione di finanziamenti da parte di Enti 
Pubblici. Nasce così il “CENTRO ANTIVIOLEN-
ZA FABIANA”, il logo del centro reca la sua firma 

autografa, dono concesso gentilmente dalla famiglia 
Luzzi, che sin dall’inizio ha accolto con benevolenza 
l’idea di questo progetto, partecipando attivamente 
alle varie fasi che hanno portato il primo ottobre scor-
so all’effettiva operatività del Centro. 



Il Centro Antiviolenza è un servizio rivolto alle donne 
italiane o straniere, sole o con figli vittime di violenza di 
genere. Il Rapporto Urban del 2006, una ricerca condotta 
su  città italiane, ha messo in luce, tra le altre lacune del 
sistema italiano sul tema della violenza di genere, due 
aspetti che noi riteniamo fondamentali e a cui nel nostro 
territorio non si è in alcun modo provveduto: una scarsa 
considerazione del problema da parte delle istituzioni ed 
una mancanza di reti coordinate di intervento tra struttu-
re pubbliche e privato sociale. Nella ricerca, infatti,  si 
evidenzia la insufficiente ed inadeguata percezione del 
fenomeno da parte delle agenzie locali deputate all’inter-
vento sociale, sanitario e di protezione; la mancanza di 
reti locali contro la violenza che permettano di costruire 
una cultura comune di intervento e di messa a punto di 
un sistema integrato che faciliti i percorsi di emersione e 
di uscita dalla violenza.
In più, altre ricerche mettono in rilievo l’insufficienza di 
professionalità specializzate nel campo della violenza di 
genere.
A questo si aggiunge che, tranne per i casi di violenza 
sessuale, non esistono protocolli comuni e procedure 
condivise tra i vari servizi per interagire ed intervenire 
in modo coordinato ed integrato per farsi carico della 
donna.
Il ruolo principale che il Centro dovrà avere, è quello di 
servizio di riferimento per le istituzioni e per i cittadini 

“Centro Antiviolenza Fabiana”

Mario Luzzi, papà di Fabiana, al corso di formazione 
“La violenza sulle donne: la Rete e i Centri Antiviolenza”
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relativamente alle tematiche della violenza di genere sia 
essa fisica, psicologica, economica, sessuale, culturale, 
stalking, violenza sul lavoro, violenza assistita intrafa-
miliare. 

PRINCIPI
I principi da cui il Centro trae ispirazione per l’attuazio-
ne delle azioni di contrasto a questo fenomeno, hanno 
necessità di partire da un punto: non c’è donna che meriti 
di subire violenza, la violenza non si giustifica mai; la 

LA RETE ANTIVIOLENZA DELLA SIBARITIDE
La RETE DELLA SIBARITIDE CONTRO LA VIOLENZA SULLE DONNE si fonda sulla stipula di appositi 
protocolli di intesa con i quali i servizi istituzionali e territoriali (Enti Locali, Azienda Sanitaria, Scuola, Organiz-
zazioni Di Categoria, Prefettura, Forse dell’ordine, Terzo Settore) si impegnano ad intervenire unitamente per mi-
gliorare ed integrare le azioni di sostegno alla donna vittima di violenza; a fare riconoscere, prevenire ed emergere 
il fenomeno della violenza di genere; a promuovere e sviluppare azioni e modalità operative comuni e coordinate.
La rete, sempre aperta a nuove realtà, comprenderà la collaborazione e l’intesa con:
l’AREA SANITARIA,  ASP (azienda sanitaria provinciale), Servizi socio-sanitari, Consultori familiari, CSM 
(centro di salute mentale), Ser.T (servizio per le tossicodipendenze ed alcoldipendenze correlate), Ospedale, Pron-
to Soccorso. Assicurando il tal modo assistenza sanitaria integrata tra area sociale e sanitaria; consultazioni gine-
cologiche e sociali (di carattere informativo, assistenziale e di orientamento per problematiche della persona, della 
coppia, della famiglia); consulenze psichiatriche; prevenzione e cura sulle problematiche insorte con la violenza 
e legate alla tossicodipendenza ed alcol dipendenza; pronto intervento in situazione di urgenza;
l’AREA SOCIALE, Servizi sociali comunali (servizi adulti in generale, servizi rivolti alle famiglie, alle donne, 
servizi di mediazione culturale), Associazioni, Organizzazioni, Volontariato   (Terzo Settore), Servizi antiviolenza 
(come ad esempio il Centro contro la violenza alle donne “Roberta Lanzino” Cosenza), Centri per l’impiego, 
Strutture residenziali. Il collegamento con questi comparti garantirà assistenza sociale, promozione dell’empo-
werment delle donne, accompagnamento ed orientamento nell’uscita da situazioni di marginalità dovute alla 
violenza subita, attivazione di gruppi self-help (auto aiuto) tra donne, invio ed accompagnamento presso gli Enti 
del territorio, aiuto e supporto da parte del Terzo Settore, accoglienza e inserimento presso i Centri residenziali, 
promozione dell’autonomia delle donne;
l’AREA LEGALE, studi legali, Comando Carabinieri, Questura, Tribunale, si avrà in tal modo assistenza legale, 
informazioni sulle normative vigenti in materia di violenza di genere, privacy, informazioni sugli strumenti pro-
cessuali e penalistici, pronto intervento;
l’AREA ISTITUZIONALE, Stato, Regione, Comune, Provincia, Prefettura, quindi una continua osservazione 
e studio di tale fenomeno so-
ciale, ottenimento di politiche 
standard in favore delle don-
ne, ottenimento delle “Misure 
urgenti in materia di sicurezza 
pubblica e di contrasto alla vio-
lenza sessuale, nonché in tema 
di atti persecutori”, promuovere 
iniziative atte a contrastare la 
violenza di genere sul territorio, 
finanziamenti. È, infatti, impen-
sabile, che si possa legiferare, 
quindi predisporre leggi ad hoc 
sulla violenza di genere e che 
nell’ambito degli stessi decreti 
legge non vengano predisposti 
fondi atti a finanziare gli inter-
venti di specie. Presentazione del corso di formazione

“Centro Antiviolenza Fabiana”
donna non è mai responsabile della violenza che subisce. 
Atro principio di base è che la violenza sulle donne è 
frutto della diseguaglianza di genere e delle forme di pre-
varicazione dell’uomo sulla donna. Pertanto, è necessa-
rio che si sviluppi una nuova “mentalità”, che considera 
l’uomo e la donna portatori di uguale dignità e diritti e 
che consideri l’agire violento un comportamento intolle-
rabile e chi lo subisce una persona che va sostenuta in un 
percorso di emancipazione. 
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OBIETTIVI 
Il Centro Antiviolenza sulle donne Fabiana fornirà gratu-
itamente servizi di ascolto, di counselling e di sostegno 
alle vittime di violenza secondo quanto stabilito dall’ar-
ticolo 4 della Legge Regionale n° 20 del 2007 e specifi-
camente:
a) colloqui preliminari per individuare i bisogni e fornire 
le prime informazioni utili; 
b) percorsi personalizzati di uscita dalla violenza, basati 
sull’analisi delle specifiche situazioni della violenza, tesi 
a rafforzare la fiducia della donna nelle proprie capacita 
e risorse, ed a favorire nuovi progetti di vita e di autono-
mia, attraverso le relazioni fra donne; 
c) colloqui informativi di carattere legale e colloqui 
orientativi forniti da psicologi; 
d) affiancamento della donna, qualora la stessa lo richie-
da, nella fruizione dei servizi pubblici o privati, nel ri-
spetto dell’identità culturale e della libera scelta di ognu-
na.
Si parteciperà attivamente ad azioni di prevenzione e di 
educazione sul territorio e ad iniziative coordinate e rac-
cordate con gli altri soggetti firmatari del protocollo.
Si provvederà alla progettazione e organizzazione di 
specifici corsi formativi finalizzati all’ampliamento ed 
alla specializzazione del patrimonio di conoscenza e di 
esperienza degli operatori allo scopo di creare “esperti” 
della rete.
Collaboreremo al monitoraggio del fenomeno, provve-
dendo a specifiche raccolte di dati: ad oggi, infatti, non 
esiste un osservatorio nazionale che raccolga dati certi 
sulla effettiva percentuale di violenze subite dalle donne, 

Il dott. Antonio Gioiello, durante una lezione del corso di formazione

“Centro Antiviolenza Fabiana”
né esistono numeri certi circa le donne che ogni anno 
perdono la vita per mano di un marito, di un compagno, 
di un fidanzato. L’unica fonte da cui possono trarsi infor-
mazioni in merito sono i mass media. 
Altro obiettivo è quello di concorrere all’individuazione 
di strategie di prevenzione e di intervento sulle cause e le 
situazioni che possono portare ad agire e a subire com-
portamenti di violenza nonché alla definizione di linee 
guida per gli interventi a sostegno delle donne vittime 
di violenza.

FINALITA’ 
Il progetto è finalizzato alla diffusione dei principi cul-
turali di uguaglianza tra i generi e di rifiuto di qualsiasi 
forma di violenza, alla prevenzione delle situazioni di 
violenza e di abuso sessuale a danno delle donne; alla 
presa in carico delle donne che hanno subito violenza di 
genere; all’accompagnamento delle donne verso possi-
bili vie di uscita dalla situazione di violenza e a conso-
lidare e potenziare il raccordo in rete fra i vari soggetti 
mediante conoscenze e consapevolezze condivise.

MODALITA’ OPERATIVA
Il Centro opererà sul territorio secondo una duplice mo-
dalità: il SERVIZIO DI ACCOGLIENZA IN LOCO; 
il  SERVIZIO TELEFONICO.

IL SERVIZIO DI ACCOGLIENZA
Presso il Centro di Eccellenza è stata allestita un’apposi-
ta stanza, un  luogo adeguato, funzionale all’esigenze del 
servizio, al rispetto della privacy e alle necessità di prima 
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accoglienza, dov’è possibile svolgere con professionisti 
esperti nelle tecniche  di relazione d’aiuto e nella me-
todologia specifica dei Centri di Ascolto Antiviolenza, 
colloqui individuali di sostegno volti ad elaborare insie-
me, nella totale libertà di scelta della donna, interventi e 
percorsi specifici. Il sostegno ogni donna vittima di vio-
lenza potrà avere gratuitamente sarà di tipo psicologico, 
sociale, legale.
L’intervento psicologico comprende una serie di tecni-
che professionali e l’applicazione di specifiche metodi-
che psicoterapeutiche che considerano centrale la parte-
cipazione attiva delle donne nell’affrontare la sua proble-
matica. Tali attività saranno:
consulenza psicologica da parte di professionisti apposi-
tamente qualificati; elaborazione di percorsi personaliz-
zati di uscita dalla violenza, basati sull’analisi delle spe-
cifiche situazioni, tesi a rafforzare la fiducia della donna 
nelle proprie capacità e risorse, e a favorire nuovi pro-
getti di vita e di autonomia; promozione e valorizzazione 
di esperienze di Self-help (auto-mutuo-aiuto) tra donne;
supporto psicologico; psicoterapia dei traumi.
L’intervento sociale comprenderà delle attività il cui 
impegno sarà quello di informare, ascoltare ed accom-
pagnare le donne all’interno di un percorso di recupero 
sociale, questo verrà fatto attraverso:
colloqui preliminari e pronta accoglienza per individuare 
i bisogni e fornire le prime informazioni utili; affianca-
mento della donna nella fruizione dei servizi pubblici o 
privati, nel rispetto dell’identità culturale e della libera 
scelta di ciascuna; assistenza; conoscenze ed informa-
zioni sulle dinamiche della violenza, sulla prevenzione e 
sul contrasto di essa; empowerment delle donne; presa in 
carico, inserimento in strutture residenziali protette per 
donne.
L’intervento legale comprenderà una serie di azioni le-
gali e consulenze atte ad informare ed accompagnare le 
donne, dal punto di vista legale, nei vari percorsi da in-
traprendere. Tali attività riguarderanno:
colloqui informativi e orientativi, di carattere legale da 
parte di professionisti appositamente qualificati; consu-
lenze legali; acquisizione delle normative a favore delle 
donne vittime di violenza di genere; possibilità di spor-
gere denuncia; accompagnamento nel percorso legale

IL SERVIZIO TELEFONICO
Dall’1 ottobre è attivo il numero 0983/031388 dalle 
ore 9,00 alle 12,30 e dalle ore 16,00 alle ore 19,30, per 
cinque giorni alla settimana, da lunedì a venerdì, dove 
lavorano operatrici appositamente formate che garanti-
scono ascolto e anonimato per rispondere direttamente 
alle chiamate delle donne. Verranno adottati specifici 
protocolli operativi.
Nello specifico il servizio fornisce:
Informazioni sull’accesso per le donne al Centro Anti-
violenza; informazioni sulla tematica della violenza sul-
la donna e sui percorsi di uscita dalla violenza; primo 
ascolto ed analisi del bisogno; pronto intervento; pronta 

accoglienza; raccolta dati che consiste inizialmente nella 
verbalizzazione scritta e registrata  della telefonata. Ciò 
permette alle operatrici di avere un quadro generale della 
situazione e del percorso individuale di ciascuna donna 
che chiede aiuto. Su questa base verrà adottata una tipo-
logia di scheda che comprenda i dati anagrafici, la richie-
sta della donna e l’esito di un eventuale pronto intervento 
o colloquio di accoglienza  per presa in  carico attraverso 
un  percorso psicologico, sociale e/o legale. Il Centro as-
sicura i livelli essenziali di assistenza, nello specifico: 
Il personale addetto al primo ascolto - telefonico o per-
sonale – e alle prime fasi di sostegno nell’elaborazione 
del trauma, sarà rappresentato solo da operatrici donne 
appositamente specializzate;
Il centro sarà coordinato da una psicologa/psicoterapeu-
ta con comprovata esperienza (iscritta all’albo professio-
nale). Al servizio verrà garantita un’adeguata e costante 
PUBBLICIZZAZIONE attraverso i mass-media e la rete 
informatica ed in collegamento con gli Enti del territorio 
(Enti locali, Consultori familiari, altre strutture dell’ASP, 
medici di famiglia, forze dell’ordine ecc.);
Il centro garantirà la raccolta dei dati sensibili, con le 
modalità previste dalla legge. Ogni 6 mesi sarà redatto 
un rapporto sull’attività svolta riportante i dati quantitati-
vi e qualitativi delle donne che si sono rivolte al servizio.
Per ogni singola donna afferente al servizio, verrà adot-
tata un’apposita modulistica contenente: scheda anagra-
fica, scheda di registrazione dei singoli contatti, relazio-
ne d’ascolto dei colloqui e scheda di sintesi delle attività 
svolte dal centro.

Franco Lanzino, presidente della “Fondazione Roberta 
Lanzino”, al corso di formazione.

“Centro Antiviolenza Fabiana”
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GESTIONE DEL PROGETTO 
Il Centro Antiviolenza Fabiana è gestito interamente 
dall’Associazione Mondiversi onlus che ne è garan-
te per tutte le fasi di svolgimento. L’Associazione 
Mondiversi si avvale della collaborazione degli Enti e 
delle associazioni sottoscrittori di protocolli di intesa 
che assumono il ruolo di soggetti partner ed il meto-
do di lavoro sarà caratterizzato dal lavoro di équipe. 
Inoltre, il Centro sarà gestito per la parte operativa da 
un comitato di gestione formato da operatori sociali, 
sanitari, della scuola, della società civile. Il comita-

to avrà  funzioni di rappresentanza  e comunicazione 
istituzionale, di formazione e raccolta fondi. Il reperi-
mento di risorse economiche si qualifica, infatti, come 
fondamentale per il sostegno, l’espletamento e il mi-
glioramento di tutte le funzioni del Centro.

La psicologa Luisa Altomare e l’assistente sociale 
Luigia Rosito in un momento del corso.

Nel corso dell’iter parlamentare per l’approvazione della legge contenente norme contro la violenza sul-
le donne, nella seduta n. 93 del 9/10/2013, è stato approvato un ordine del giorno presentato dal gruppo 
calabrese del PD, prima firmataria l’on. Bindi, nel quale si è ricordata la dolorosa vicenda della giovane 
Fabiana Luzzi . Pubblichiamo quanto approvato.

CAMERA DEI DEPUTATI XVII LEGISLATURA
Seduta di Mercoledì 9 ottobre 2013

La Camera, premesso che:
venerdì 24 maggio 2013 a Corigliano Calabro si è registrato un gravissimo episodio di femminicidio che 
ha riguardato la giovane Fabiana Luzzi, non ancora sedicenne, bruciata viva dal suo giovane fidanzato;  
la confessione dell’omicida è stata sconvolgente rivelando di averle dato fuoco quando era ancora viva;  
la notizia di tale efferato omicidio ha sconvolto non solo la comunità di Corigliano, ma tutto il paese;  
occorre non dimenticare e per farlo è indispensabile un forte impegno delle istituzioni con l’obiettivo di promuo-
vere un cambiamento culturale e di mettere in atto misure di prevenzione, 

impegna il Governo
d’intesa con le istituzioni locali, a rafforzare e potenziare il centro antiviolenza di Corigliano Calabro in memoria 
della giovane Fabiana Luzzi, in applicazione e secondo i criteri di cui all›articolo 5-bis del decreto n. 93 del 2013.  
9/1540-A/11. (Testo modificato nel corso della seduta) Bindi, Bruno Bossio, Covello, Battaglia, Censore, Magor-
no, Oliverio.

“Centro Antiviolenza Fabiana”

la Dirigente dell’ITC “L. Palma” Cinzia D’Amico al 
Corso di Formazione
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CORSO DI FORMAZIONE
Il 25 e il 26 settembre si sono tenute due giornate di 
formazione, pensate ed organizzate per gli operatori 
che avevano manifestato interesse a collaborare con 
il Centro Antiviolenza, sia che essi fossero privati o 
operatori di istituzioni pubbliche.
L’obiettivo è stato quello di condividere esperienze 
e conoscenze e avviare un confronto e una riflessio-
ne, per ciò la formazione si è caratterizzata per un 
confronto tra pari. Le relazioni che si sono succedute, 
quindi, hanno avuto  il senso di una introduzione ai 
vari argomenti. Il fenomeno della violenza sulle don-
ne è stato affrontato da tutti di punti di vista. Si è par-
titi con i documenti internazionali, a cominciare dalla 
Conferenza Internazionale sulle Donne del Messico 
del 1975 sino alla presentazione della Convenzione 
di Istambul del 2011. Successivamente sono stati esa-
minati i vari risvolti sulla donna della violenza subita, 
il ciclo della violenza e gli aspetti tecnico-operativi 
nella presa in carico della donna.
Le due giornate di formazione sono state una neces-
saria preparazione prima dell’avvio delle attività e 
per organizzare la rete Antiviolenza della Sibaritide.

Nello specifico il corso di formazione è stato così 
strutturato
OBIETTIVO
Condividere approcci
Condividere metodi
Condividere modalità operative

OBIETTIVI GENERALI
1.  Promuovere la cultura della “Non Violenza”
2.  Formare operatori dei Centri Antiviolenza
3.  Divulgare la metodologia dei Centri Antiviolenza
Definizione di Linee Guida di una Rete Antiviolenza

OBIETTIVI SPECIFICI :
Apprendere le metodologie di intervento nella presa 
in carico della donna vittima di violenza

Il processo di costruzione della Rete Antiviolenza
Facilitare i processi di riflessività tra gli operatori 
Facilitare i processi di cambiamento degli stili lavo-
rativi 
Definire i contenuti di strategie di intervento
Costruire un contesto interprofessionale a livello in-
teristituzionale, all’interno del quale progettare azio-
ni di prevenzione ed intervento 

Articolazione Sessione
La discriminazione sulle donne e la cultura della non 
violenza

Sessione
OBIETTIVI FORMATIVI DELLA SESSIONE: 
Apprendimento Acquisizione e Adozione della meto-
dologia di intervento nei casi di violenza sulle donne

OGNUNO HA DA IMPARARE
CIASCUNO HA DA INSEGNARE

“Centro Antiviolenza Fabiana”

I PROTOCOLLI DI INTESA
Il centro utilizzerà protocolli operativi per la messa in 
rete formale degli attori istituzionali e del terzo set-
tore del territorio indispensabili per accompagnare le 
donne ed i minori nei percorsi strutturati che verranno 
garantiti. 
Al momento di questa pubblicazione sono ativi rap-
porti per la sottoscrizione di protocolli d’intesa, con la 
Provincia di Cosenza, la Questura, la Pretura, l’ASP 
(Azienda Sanitaria Provinciale) e l’ITC Luigi Palma 
di Corigliano Calabro. 
Il Comune di Corigliano Calabro ha deliberato per 
l’adesione al protocollo d’intesa con l’ Associazione 
Mondiversi. 
Il 22 ottobre è stato siglato un Protocollo d’Intesa tra 
la Fondazione Calabria Etica e l’Associazione Mon-
diversi Onlus nell’intento comune di programmare e 
realizzare azioni di prevenzione e di sostegno rivol-
te alle donne, madri e loro figli vittime di violenza. 
Negli uffici di via Barrio, il Presidente della Fonda-
zione Calabria Etica, Pasqualino Ruberto, e il Presi-
dente dell’Associazione Mondiversi Onlus, Antonio 
Gioiello, hanno sottoscritto il documento che prevede 
la realizzazione di iniziative congiunte nel campo del 
sociale e della lotta alla violenza sulle donne, promuo-
vendo attività che puntino alla diffusione ed alla pro-
mozione dei valori della solidarietà, dell’etica, della 
legalità e della non violenza. Realizzando, altresì, ini-
ziative congiunte volte alla promozione ed alla tutela 
dei diritti civili con particolare attenzione alle fasce 
più deboli e disagiate della società.

Il presidente dell’Associazione Mondiversi onlus Anto-
nio Gioiello, ed il presidente di Calabria Etica ............. 
durante la stipula del protocollo
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L’Associazione Ingegneri di Corigliano, consapevole 
dello stato negativo in cui si trova il Comune in re-
lazione ai lavori pubblici, alla difesa del territorio, 
all’edilizia e ai problemi di finanza locale legati agli 
immobili, intende aprire una stagione di confronto e 
di collaborazione con l’Amministrazione  Comunale. 
Per questo motivo ha redatto una proposta di protocol-
lo d’intesa, già consegnata al sindaco, perché vengano 
formalizzate le modalità della collaborazione, senza 
spese per il Comune; tale collaborazione sarà fon-
data  esclusivamente sul senso civico degli associati. 
L’auspicio è che su queste importanti e delicate que-
stioni si possa coinvolgere una parte importante della 
popolazione per evitare scelte che in passato spesso 
non sono  state né razionali, né funzionali, né econo-
miche (come la cementificazione eccessiva di piazza 
“Salotto” o la riqualificazione dello Scalo con sottra-
zione di parcheggi, l’eliminazione di un po’ di verde 
esistente e la demolizione  e ricostruzione di manufatti 
funzionanti). Con questo spirito l’Associazione ha in-
teso esaminare gli Atti presenti sul sito del Comune di 
Corigliano Calabro inerenti il PSA (Piano Strutturale 
Associato). Nel corso di una serie di incontri ad hoc, 
tenutisi presso il Centro di Eccellenza di Corigliano, i 
numerosi soci intervenuti hanno dibattuto i vari aspet-
ti della pianificazione proposta. In sintesi sono emer-
se le seguenti osservazioni che saranno approfondite 
nell’incontro ufficiale tra i redattori del Piano, l’Am-
ministrazione Comunale e la Cittadinanza.
La pianificazione urbanistica è ferma al 1986, ex 
PRG, con previsione di espansione demografica pari 
a 100.000 abitanti, senza tenere comunque conto delle 
numerose abitazioni abusive nel frattempo realizza-
te; non è chiaro come tale elemento di partenza abbia 

Piano strutturale associato, 
lavori pubblici,
territorio

di Michele Capalbo concorso alla stesura del PSA.
Nella proposta del nuovo strumento Urbanistico si 
evince, per i soci, una mancanza di visione integrata 
dei territori dei cinque Comuni aderenti al PSA 
(Calopezzati, Cassano, Corigliano, Crosia e Rossano); 
ciò fa apparire inutile la redazione dello strumento in 
forma associativa.
Appare evidente la mancata previsione di infrastrut-
ture comunali e sovra comunali (viabilità); addirittura 
quelle riportate nel vecchio Piano Regolatore non ven-
gono neanche indicate o riproposte.
La previsione di queste opere dovrebbe rientrare nei 
successivi livelli di Pianificazione. Di fatto ciò com-
porta un rinvio a tempo indeterminato delle scelte dei 
servizi essenziali per la cittadinanza (viabilità, piste 
ciclabili, parchi, scuole, centri di aggregazione  socia-
le ed altro).
Con tutto ciò sopra detto è facilmente immaginabile 
che si blocchi l’edilizia autorizzata e che l’abusivismo 
edilizio prosegua in modo vigoroso; solo grossi impe-
gni finanziari, possibili per pochi, consentirebbero la 
realizzazione di qualche intervento autorizzato pur tra 
le enormi difficoltà dovute alle eccessive frammenta-
zioni delle proprietà, con la esclusione quasi certa dei 
piccoli proprietari.
L’introduzione dell’obbligo della perequazione (ces-
sione al Comune di terreni o opere edilizie in cambio 
di aumento di potenzialità edificatoria, finalizzata alla 
realizzazione di standards urbanistici mancanti su una 
determinata parte del territorio definita ATU, Ambiti 
Territoriali Unitari) sembra uno strumento positivo; in 
effetti c’è un grosso rischio consistente nel far paga-
re a chi vuole edificare oggi i danni causati da chi ha 
costruito negli anni precedenti senza il rispetto delle 
regole.
In definitiva si aspetta l’incontro pubblico sopra ri-
chiamato per ulteriori chiarimenti sulla questione.
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“Allarme sociale”
Notti di roghi nel centro storico
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di Giacomo Gilio

Spesso capita che lo spunto iniziale 
per riflettere su qualcosa, prender-
ne coscienza e capire, sia offerto da 
curiose occasioni e piccoli eventi 
apparentemente insignificanti.
Ogniqualvolta mi reco dal mio 
medico, che ha lo studio nel cuore 
del Centro Storico, mi appassiono 
ad ascoltare i discorsi degli anzia-
ni che attendono il proprio turno. 
Con quella naturale immediatezza 
e disarmante spontaneità, cui con-
tribuisce anche l’uso meraviglio-
so del dialetto, fresco nonostante 
i tanti termini ormai desueti, essi 
raccontano, in tono ora sereno e di-
staccato, ora vibrante e commosso, 
le storie e le vicende della loro vita 
presente e passata.
L’altro giorno, or dunque, la 
“chiacchierata” tra alcuni vec-
chietti prese una piega decisamen-
te malinconica, a tratti direi anche 
struggente, nella rievocazione di 

Immagini dal

Ricerca di una dimensione 
“umana” dell’esistere

un passato tanto più felice e favo-
loso rispetto al presente, proprio in 
quanto irrimediabilmente trascor-
so ormai nel tempo dell’esistenza. 
L’intercalare che sentivo più di fre-
quente, pronunciato quasi a stico-
mitie, come una mesta e rassegna-
ta sentenza, era questo: – Eh, cert 
ca su cangiatə i tiemp, mo’ unn’è 
cchiù cumə na vota!
Quelle parole – e il modo in cui 
erano state dette – mi colpirono 
profondamente. Là per là ebbi 
come l’impressione che quelle per-
sone – ultimi testimoni di un’altra 
epoca – avessero quasi smarrito le 
coordinate attraverso cui orientar-
si in un mondo divenuto per loro 
troppo fluido e cangiante e vives-
sero in una dimensione temporale 
e spaziale fatta di luoghi, volti e 
immagini che non ci sono più.
Di ritorno a casa, quelle voci conti-
nuavano a risuonarmi ancora e an-
cora nella mente, come una lenta 
litania: su cangiatə i tiemp… unn’è 

cchiù cumə na vota! Il fatto è che 
percepivo anch’io visceralmente, 
senza metterne a fuoco, per il mo-
mento, l’esatta natura e in  modo 
dapprima confuso, questo “cam-
biamento” dei tempi, sebbene l’u-
nico termine di confronto che io 
abbia con il passato non risalga 
a chissà quale periodo remoto. E 
così – non so nemmeno io il per-
ché – mi recai nel quartiere in cui 
sono cresciuto fino all’inizio della 
mia adolescenza. 
Ci mancavo da tantissimi anni e 
devo dire che sperimentai in me un 
singolare effetto di dissonanza: da 
una parte l’elemento, diciamo così, 
paesaggistico-architettonico era ri-
conoscibilissimo, ancora familiare 
nonostante i tanti aggiustamenti, 
ritocchi ed inserti (alcuni anche 
molto discutibili...) del tutto nuovi; 
dall’altra, invece, quello “umano-
ambientale” era completamente 
cambiato. Insomma, non si respi-
rava più la stessa atmosfera di un 
tempo e i volti mi erano quasi tutti 
sconosciuti. 
Ma ci fu una figura che attrasse in-
tera la mia attenzione. Vidi, seduta 
davanti alla porta di casa, una vec-
chia signora (mi sembrava “vec-
chia” già allora…), con lo stesso 
sguardo, la stessa espressione, la 
stessa posa ieratica, e, quando si 
alzò, perfino le stesse caratteristi-
che movenze che ricordavo fin da 
bambino, solo più curva per il peso 
degli anni. 
Fu un vero e proprio flashback, che 
mi riportò indietro nel tempo, alla 
mia (per me “mitica”) infanzia vis-
suta negli anni Settanta. Seguendo 
il filo della memoria, mi ritrovai 
tuffato in un altro tempo. E così, 
la strada che salendo portava al 
“rione Fontanelle” di Corigliano 
Scalo, di colpo costeggiava ancora 
vallate di rovi e di querce e colline 
di uliveti sulle quali noi bambini 
scorrazzavamo, liberi di correre 
nel vento o di immergerci in gio-
chi ormai sconosciuti ai nostri fi-
gli: ara staccia, a mazz e trugghjə, 
ari carrə, ar’ammucciarella, aru 
carruocciulə, a coppariellə, a 
scintillə, a frecciullə… C’era un 
clima diverso. Ad esempio i fe-
steggiamenti, per ricorrenze sia 
sacre che profane, erano molto 
più sentiti di oggi, così come era-
no ugualmente diffusi la devo-

passato
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zione popolare e lo spirito carna-
scialesco. Il ciclo delle stagioni 
si avvertiva ancora dappertutto, 
scandito dalle attività dell’uomo: 
la mietitura, la vendemmia, la se-
mina, la raccolta delle olive, le 
provviste fatte dalle donne di casa: 
i coccialivə, i lumincianə, a sarsa 
i pumarolə, u maiälə (u puorcə, da 
cui non si ricavavano solo sazizza 
e suprissäta, ma si sfruttava ogni 
parte in una festa che coinvolgeva 
parenti e amici). Non tutti avevano 
la tv e la sera ci si riuniva intorno a 
fuochi accesi all’aperto, chiacchie-
rando del più e del meno, con gli 
anziani sempre prodighi di consi-
gli e di pareri. Infatti, magna fuit 
quondam capitis reverentia cani: 
grande era una volta la reverenza 
(il rispetto…) per una testa canu-
ta (Ovidio, Fasti). Ricordo che si 
udiva intorno il verso delle rane e 
dei grilli e si vedevano ancora le 
lucciole, mentre i pipistrelli zigza-
gavano nell’aria facendo scappare 
di qua e di là noi bambini perché 
c’era la credenza che lasciassero 
cadere dall’alto i pidocchi!
Insomma, attraverso il volto di 
quell’anziana signora, mi fu chiaro 
il filo invisibile che lega il presente 
e il passato. 
Intuii che il viso e l’anima recano 
sempre – stratificati – i segni del 
tempo (un tempo ormai profon-
damente diverso dal nostro) e la 
saggezza mescolata ai ricordi della 
vita di una volta. 
Avvertii – intimamente – come il 
paesaggio naturale, modificato dal-
la mano dell’uomo, diventi anche 
il paesaggio “umano”, e come in 
esso si rinvengano tracce e memo-
rie comuni a umanità e natura.
Compresi che c’è un legame pro-
fondo anche tra il nostro essere na-
turale e il nostro essere culturale, 
tanto che la cultura stessa (specie 
negli aspetti che ho descritto, lega-
ti a usi, costumi e tradizioni) può 
essere intesa, per molti versi, come 
una forma di adattamento tra uomo 
e ambiente.
Capii quanto sarebbe opportuno, 
proprio nella nostra era globaliz-
zata, riscoprire il “valore” delle 
“cose di una volta”: l’importanza 
del dialetto, l’etica del “vicinato”, 
le usanze ed i costumi che rivelano 
il volto unico e inconfondibile di 
una comunità.

Il dialetto, in effetti, ha certamente 
una rilevante funzione culturale: 
va recuperato e difeso perché vei-
cola, meglio di ogni altro mezzo, 
le identità locali, e rappresenta il 
segno distintivo del sostrato socio-
culturale del territorio. 
Si è ormai persa del tutto, invece, 
la cosiddetta “etica del vicinato” (u 
vicinanz), termine che deriva dal 
latino vicus e, prima ancora, dal 
greco voikos/oíkos e che designa 
sia il nucleo familiare che la comu-
nità circostante, intesa come un’u-
nica grande famiglia, con rapporti 
di solidarietà e di aiuto reciproco 
tra i vari membri, all’insegna dell’ 
“avere a cuore”, del “prendersi 
cura”, appunto, del “vicino”, cosa 
che – come si vede – è ben diver-
sa dal “familismo amorale” di cui 
sono state spesso tacciate le comu-
nità del sud Italia.
Orbene, proprio i “vecchi” (termi-
ne per me tutt’altro che dispregia-
tivo, anzi nobile) sono i detentori 
di quel sapere prezioso che sta 
ormai scomparendo. Un vecchio 
è una sorta di enciclopedia viven-
te: ricorda non solo fatti e perso-
naggi, ma anche umori, colori e 
sapori di una volta; può mettere a 
disposizione il suo “sapere”, ma a 
patto che lo si ascolti con interes-
se e meraviglia. Infatti, “i vecchi 
sono bambini per la seconda volta” 
(Aristofane, Le nuvole).
Davvero innumerevoli sono le fi-
gure che attraversano la mia men-

te, a cominciare, naturalmente, 
dai miei nonni. Tra i tanti voglio 
menzionarne uno, conosciuto da 
tutti nel nostro paese come “Massa 
Sant”: allora veniva col suo carat-
teristico carretto, e portava ricotte 
e giuncate. Lo fa tuttora, alla sua 
veneranda età, districandosi nel 
traffico cittadino con l’inconfon-
dibile ciucciariellə,  e sembra un 
vero e proprio monumento vivente 
di un altro tempo.
Il nostro attuale, purtroppo, è un 
mondo che persegue la distruzio-
ne della memoria (individuale e 
collettiva) e della sua funzione 
educativa. Non esiste quasi più la 
trasmissione orale del sapere, com-
preso quello tecnico-artigianale, 
col risultato che scompaiono i vec-
chi mestieri. Alla società attuale, 
moderna e tecnotronica, sembra 
interessare solo il presente: essa 
vive nel mito di un presente “eter-
no”, e se è miope riguardo al fu-
turo, figuriamoci cosa può farsene 
del passato, relegato tutt’al più in 
qualche “museo della memoria”!
Ebbene, senza voler addentrarsi 
in una sterile contrapposizione tra 
“vecchio” e “nuovo”, e senza ca-
dere in rievocazioni idealizzate dal 
sapore nostalgico-consolatorio, io 
credo che quel mondo – forse – 
contenesse elementi di maggiore 
autenticità, rispetto a questo, nel 
rapporto uomo-tradizioni-paesag-
gio-ambiente e, dunque, nella di-
mensione “umana” dell’esistere.

ph Giacomo Gilio



di Francesco Sommario

Corigliano bella e perduta
Ma attraverso la cultura del lavoro 
può avvenire il riscatto

Tutte le volte che transito sul 
Ponte Margherita per recarmi 

al Centro Storico, lo sguardo si 
posa sul vecchio, pittoresco paese 
arroccato intorno al Castello duca-
le. Le sue case sembrano un eser-
cito di terra cotta a difesa dell’an-
tico maniero. Poi, lo sguardo si 
china sui piedi della collina dove 
sorge la chiesa del Carmine. La 
chiesa e due fabbriche dismesse lì 
vicino, di cui rimangono solo ru-
deri,  somigliano alle radici marce 
di un albero, fuoriuscite dal costo-
ne roccioso che sorregge il paese.
Ho notato, negli anni, che le con-
dizioni dell’agglomerato del Car-
mine vanno sempre più peggio-
rando; allora mi chiedo se sia il 
caso di trovare il modo per curare 
e recuperare quelle radici storiche 
o se sia meglio rimuoverle del tut-
to, liberare gli spazi che esse occu-

pano per dedicarli al pascolo degli 
ovini o impiantarvi un uliveto.
Don Luigi Renzo, Vescovo di Mi-
leto, in un suo intervento, durante 
un recente convegno a Corigliano, 
all’affermazione  di “bisogna risco-
prire e salvaguardare le radici stori-
che della nostra città”, pronunciata 
da altro relatore, aggiungeva che 
“oltre alle radici, bisogna guardare 
anche ai frutti di un albero”.  Il con-
cetto espresso da don Luigi calza 
perfettamente allo stato in cui versa 
l’agglomerato del Carmine, dove 
per radici intendiamo il vissuto sto-
rico e le strutture architettoniche 
create dai nostri antenati, mentre 
gli attuali frutti di quell’albero sono 
solo dei ruderi. Il concetto può es-
sere riferito anche al Castello duca-
le e al Quadrato Compagna: radici 
storiche parzialmente recuperate e 
in bella mostra, ma che non pro-
ducono alcun frutto significativo, 
anzi sono viste come una “palla al 

piede” dai nostri amministratori e 
imprenditori.
Ciò, sicuramente, fa capire che se 
non si provvede al recupero delle 
radici, tanto vale tagliare quell’al-
bero; ma anche, se, dopo l’avvenu-
to recupero, quell’albero non pro-
duce buoni frutti, quel recupero è 
stato parziale o sbagliato e, quindi, 
inutile.

Produttività è l’equivalente di 
benessere e dove c’è benessere 

c’è lavoro. Quindi, anche il sempli-
ce recupero di una risorsa storica 
deve avere come frutto principale 
il lavoro. Corigliano deve svilup-
pare la cultura del lavoro perché il 
lavoro è il primo fattore che con-
ferisce dignità e identità sociale e 
contribuisce al benessere colletti-
vo. Ma esso necessita di capacità, 
competenza e professionalità. In 
particolare, per creare lavoro dob-
biamo essere capaci di innovare e 
di proporre innovazione: innova-
zione come ricerca delle soluzioni 
migliori e più efficienti, ma anche 

ph Francesco Sommario
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innovazione come 
nuovo “spazio di 
potenzialità e di 
risorse”, nonché 
come diritto a par-
tecipare ai benefici 
di una società più 
aperta, più integra-
ta e più solidale.
In particolare, se 
possediamo risor-
se di tipo storico-
culturali, possia-
mo creare lavoro 
valorizzandole e 
promuovendole in 
modo efficace e 
opportuno: in que-
sto caso, la cultura 
deve essere intesa 
come un patrimo-
nio di valori comu-
ni e condivisi che deve diventare 
anche il principio ispiratore della 
strategia e del funzionamento ope-
rativo delle attività che sorgono at-
torno a quel tipo di risorse. 

Sulla base di tali premesse, io 
intravedo nell’agglomerato 

del Carmine un ottimo “spazio di 
potenzialità e di risorse” di tipo 
storico-culturali per creare lavoro. 
L’idea è quella di realizzarvi, con 
un innovativo recupero, una “Cit-
tadella della cultura/laboratorio 
di idee”.
Innanzitutto, si richiederebbe uno 
sviluppo architettonico originale, 
sia per il suo impianto urbano che 
per la diversificata qualità degli 

spazi da realizzare, che dovrà ba-
sarsi sul recupero dell’esistente nel 
rispetto dei vincoli storici e pae-
saggistici. Il restauro architettoni-
co delle strutture deve conservare 
la memoria delle vecchie fabbriche 
e dello storico Convento. Gli spazi, 
invece, dovranno essere versatili, 
cioè consentire di ospitare con-
temporaneamente diversi generi 
di eventi: si realizzeranno delle 
aree dedicate a mostre e laboratori 
scientifici ed altre a servizi per la 
creazione di nuove imprese e per la 
formazione dei giovani. Infine, la 
Cittadella deve rispondere ai mu-
tamenti industriali, commerciali, 
turistici, culturali  della Calabria 
nonché ai bisogni sociali dei citta-

dini.
La Cittadella deve promuovere e 
costruire un’economia basata sulla 
conoscenza, capace di creare lavo-
ro vero e di qualità e maggiore coe-
sione sociale, attraverso la valoriz-
zazione delle risorse del territorio e 
l’attenzione al contesto europeo ed 
euro-mediterraneo. Deve sostenere 
gli enti territoriali (reti di scuole, 
agenzie, imprese, enti locali e as-
sociazioni) che divengono suoi co-
operatori e bracci operativi e con-
tribuiscono a sperimentare prodotti 
culturali nuovi ed a moltiplicarne 
gli effetti con azioni sul territorio, 
ma anche in una prospettiva più 
vasta per la posizione strategica 
della Sibaritide, baricentrica per il 
Sud Italia.
Con il recupero del complesso e la 
realizzazione e gestione della “Cit-
tadella della cultura/laboratorio di 
idee” si svilupperebbe -cosa fonda-
mentale- anche una crescita socio-
culturale notevole che permette-
rebbe di cogliere altre prospettive  
nel modo di vivere a Corigliano.

Ma vediamo in modo sintetico 
quali potrebbero essere le 

azioni da intraprendere e gli spazi 
principali da creare all’interno del-
la Cittadella.
1. Innanzitutto, l’Amministrazione 

Comunale deve vincolare l’inte-
ra area, comprensiva degli spazi 
liberi circostanti, attualmente 1919
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adibiti ad attività agricole. 
2. Riportare agli antichi splendori 

la chiesa del Carmine, sia dal 
punto di vista strutturale che 
spirituale, per essere nuovamen-
te punto di riferimento della co-
munità cattolica coriglianese.

3. Con la fresca e purissima acqua 
del Coriglianeto, convogliata 
a monte del Centro Storico, si 
potrebbe alimentare un laghetto 
artificiale con annesso un parco 
acquatico e un parco ortobotani-
co. 

4. Le ex fabbriche della liquirizia e 
del concio per le pelli, una volta 
recuperate strutturalmente,  po-
trebbero diventare sede di un 
museo permanente degli antichi 
mestieri e delle tradizioni agroa-
limentari della Sibaritide. 

5. Il convento dei Carmelitani 
potrebbe, in parte, ospitare la 
Biblioteca e gli archivi storici 
coriglianesi e, in parte, diventa-
re un Centro Studi Polivalente 
e ospitare un’Accademia delle 
Belle Arti. 

6. La Cittadella deve diventare 
punto di partenza/arrivo di per-
corsi tematici di tipo didattico e 
culturale (si può immaginare, ad 
esempio, un percorso ambienta-
listico lungo la valle del Cori-
glianeto).

7. Negli spazi circostanti, nel ri-
spetto delle caratteristiche ar-
chitettoniche e paesaggistiche 
del luogo, verrebbero create 
strutture di servizi al pubblico 

complementari quali: centro in-
formazioni, sala convegni, sala 
multimediale, ristorante, punti 
vendita, parcheggi, sala ri-cre-
ativa innovativa per bambini, 
bocciodromo per gli anziani. 

I fruitori di queste risorse saran-
no: le imprese, ogni cittadino, in 

particolare  gli anziani e i giovani 
e i gruppi organizzati come scola-
resche, turisti, pellegrinaggio reli-
gioso. 
Sarebbe una risorsa complementa-
re e di completamento al Castello 
ducale, al Quadrato Compagna, al 
Museo Archeologico di Sibari. 
Le ricadute economiche e d’imma-
gine sarebbero notevoli.
La forma giuridica della “Citta-
della della cultura/laboratorio 
di idee” deve essere una Fonda-
zione che abbia come soci fonda-
tori principali l’Amministrazione 
Comunale, le Società Bancarie che 

operano sul territorio della Sibari-
tide, gli Imprenditori locali.
Le risorse economiche si potreb-
bero ricavare principalmente dai 
Fondi Strutturali Europei, da una 
frazione delle imposte comunali, 
dall’otto per mille, da un cospicuo 
contributo da parte degli Imprendi-
tori e delle Banche di Corigliano, 
se non altro, secondo il principio 
del “do ut des” (fino ad ora ci si 
è arricchiti, adesso si restituisce 
qualcosina).

Valle del Pendino
La valle del Pendino, che è attraver-
sata dal fiume Coriglianeto, è ricca 
di testimonianze architettoniche ed 
industriali della vita laboriosa della 
passata e anche recente storia del 
popolo di Corigliano. Testimonian-
ze che si avviano a scomparire del 
tutto e con esse anche il forte legame 
“ombelicale” che la maggior parte 
dei Coriglianesi ancora sente verso 
la propria terra.
-L’elenco degli edifici monumentali 
che insistono su quest’area è note-
vole: a valle troviamo l’ex macello 
comunale, in origine palazzo Sanse-
verino; accanto ad esso sorge il co-
siddetto “Palazzetto” appartenuto 
anch’esso ai Sanseverino e poi, ri-
salendo, si trovano l’antica chieset-
ta di San Marco, la Loggia dei Mer-
canti, il complesso costituito dalla 
chiesa del Carmine con l’ex concio 
di liquirizia, l’ex convento dei Fate-
benefratelli (dove sorse il primo ru-
dimentale ospedale di Corigliano) e 
poi i vecchi mulini ad acqua ancora 
esistenti fino ai ruderi della centra-
le elettrica. Luoghi incantevoli, im-
mersi in uno scenario naturale che 
presenta una infinita varietà di flora 
e di vita animale-*.
*Liberamente tratto da “Il Serrato-
re” di Enzo Viteritti.



A sollecitare tale scritto l’articolo 
di F. Sommario sul Pendino e sul-
le sue potenzialità culturali, sociali 
ed economiche (v. pp. 18-20).
Il Pendino, dagli inizi del secondo 
Millennio, rappresenta la zona più 
fertile del territorio di Corigliano e 
la più ricca dal punto di vista eco-
nomico.
Agli orti e ai giardini, col tempo, 
si affiancano due importanti fab-
briche di liquirizia ed altri insedia-
menti industriali ed artigianali.
Sicuramente il Pendino riveste 
anche un’importanza enorme per 
quanto attiene alle radici religiose 
della città di Corigliano.
Lo testimoniano i resti della chie-
setta di San Marco, il convento e 
la chiesa del Carmine, il convento-
ospedale dei Fatebenefratelli.
Col tempo, alcuni di questi beni 
architettonici vengono trasformati 
dalla volontà e dalla mano degli 
uomini. È il caso del convento dei 
frati Francescani Minori Conven-
tuali, sorto nella zona del Pendino 
intorno al 1223. Tale riferimento è 
da ritenersi quasi certo, in quanto 
già in quella data esiste una comu-
nità francescana formata dai frati 
Partenio Adimari, Eligio Terdinari 
e Ambrogio Pirronio, coriglianesi, 
discepoli del beato Pietro Chatin di 
S. Andrea di Firenze, fondatore nel 
1220 del protoconvento  francesca-
no di Castrovillari.
Tale comunità, in cui inizialmente 
si formano i due giovani Nicola 
Abenante e Leone Somma, si dota 
pian piano di una casa vera e pro-
pria, mentre utilizza la vicina chie-
setta di San Marco, fino ad allora 
officiata dai Basiliani del Patire.
A proposito di Nicola Abenante e 
di Leone Somma, c’è da precisa-
re che vengono decapitati a Ceuta 
(Marocco) il 10 ottobre 1227, in-
sieme con altri cinque confratelli 
calabresi. Innalzati agli onori degli 
altari il 22 gennaio 1516 da Leo-

2013: ricorrenze da non dimenticare

di Enzo Cumino

1223: sorge il convento
dei frati Minori Conventuali

ne X, essi vengono solennemente 
onorati  in Corigliano dai Minori 
Conventuali che reggono la chiesa 
di S. Antonio e dai Cappuccini di 
Sant’Anna, fino alla soppressione 
degli Ordini monastici ad opera dei 
Napoleonidi (1809) e, successiva-
mente, dei governanti italiani dopo 
l’Unità (1862 e 1866).
In tempi recenti, il culto dei san-
ti Nicola e Leone in Corigliano si 
è “risvegliato”. Nel 1989, a loro 
viene dedicata una via cittadina; 
il 2 luglio dello stesso anno, su 

viene fondato, analogamente a tut-
ti gli altri della parte settentriona-
le della Calabria, tra il 1220 ed il 
1230, dal beato Pietro Cathin, il 
quale ha a cuore, come il Fondatore 
dell’Ordine (Francesco d’Assisi) e 
come p. Elia da Cortona (Vicario 
Generale dell’Ordine dal 1221 al 
1227), la diffusione del messaggio 
francescano nella Penisola italiana 
ed in Europa. 
L’edificio conventuale, nel 1459, 
viene ceduto ai Sanseverino, i qua-
li, in permuta, costruiscono per 
i frati il convento e la chiesa di 
Sant’Antonio.
Dal 1459, dunque, per volontà dei 
feudatari del luogo, il convento di-
viene il Palazzo del Pendino e vie-

un muro di tale strada, è posto un 
pannello bronzeo, opera dello scul-
tore Carmine Cianci; nel 1994, lo 
stesso artista riproduce la scena 
del supplizio dei due giovani santi 
martiri coriglianesi in una delle sei 
formelle, che rendono preziosa la 
porta della chiesa di S. Maria Mag-
giore; il 30 settembre 2001, ad essi 
viene intitolata la terza Parrocchia 
di Corigliano Scalo; nel nome dei 
santi Nicola e Leone viene consa-
crata dall’Ordinario diocesano di 
Rossano-Cariati la nuova chiesa 
parrocchiale, il 22 giugno 2011.
Il convento dei frati Minori Fran-
cescani Conventuali di Corigliano 

ne da loro utilizzato soprattutto nei 
giorni in cui si svolge annualmente 
la Fiera di San Marco (8 giorni, 
a partire dal 25 aprile). Accanto 
all’edificio del Signore del luogo, 
insiste il Palazzetto (o Casino pic-
colo), utilizzato come alloggio per 
gli ospiti di riguardo.
Venduto al Comune di Corigliano 
nel 1931 da Antonietta Compagna, 
duchessa di Laurenzana, l’anno 
dopo il Palazzo diviene Mattato-
io comunale e tale rimane fino al 
1987.
Oggi, pur carichi di storia, i due 
Palazzi risultano incustoditi e 
completamente abbandonati. 

Sullo sfondo: il convento dei Minori Conventuali; poi, Palazzo del Signore; 
infine, Mattatoio comunale. In primo piano: il Palazzetto.
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In occasione della IX Giornata del 
Contemporaneo, indetta dall’A-
MACI (Associazione Musei d’Ar-
te Contemporanea Italiani) con il 
sostegno della PABAAC – Dire-
zione generale per il paesaggio, 
le belle arti, l’architettura e l’arte 
contemporanea del Ministero dei 
Beni e delle Attività Culturali e 
del Turismo, il Museo Nazionale 
Archeologico della Sibaritide ha 
accolto nei suoi spazi espositivi, a 
partire dal 5 ottobre e fino a tutto 
dicembre,  una mostra dal titolo 
“Dialoghi Contemporanei” affida-
ta alla qualificata cura della dott.
ssa Anna Lucia Casolaro, dirigente 
dei Servizi Educativi dello stesso 
Museo.
Gli artisti, selezionati in base alla 
particolare consonanza delle loro 
opere con il tema proposto e l’evo-
luzione  contemporanea della loca-
le cultura artistica, della quale al-
cuni interessanti aspetti sono stati 
delineati nella sua prolusione alla 
mostra dal prof. Vittorio Cappelli 
dell’Università di Cosenza, sono 
stati Raffaele Boemio, Carmine 
Cianci, Maria Credidio, Leonardo 

Aspetti
di un dialogo

di Domenico Natale

Confronto tra antichità sibaritiche ed arte contemporanea 
nelle sale del Museo Nazionale Archeologico della Sibaritide

D’Amico, Enzo Palazzo.
“Dialoghi Contemporanei”, biso-
gna anzitutto dire, facilitati dall’ 
architettura stessa di Riccardo 
Wallach per il Museo, che ha sa-
puto creare spazi capaci di un pri-
mo infinito dialogo con l’orizzonte 
naturale e storico della sibaritide: 
l’antico esaltato da una modernità 
capace di interpretarne e rinnovar-
ne i valori di razionalità e di fun-
zione si pone forse come metafora 
stessa della continuità della vita. 
La vera cultura, ci viene di riflet-
tere, come nella simbologia della 
sposa deve avere qualcosa di anti-
co, qualcosa di nuovo e qualcosa di 
azzurro, colore che da sempre sim-
boleggia, come il cielo e il mare, 
la possibilità di allargare i nostri 
orizzonti conoscitivi al di là di 
ogni limite. 
 La mostra principia nell’ampio 
atrio con il Kratos di Carmine Cian-
ci,  simbolo  mitologico della lun-
ga lotta tra la forza e la razionalità 
dalla quale in questi luoghi è stata 
generata la civiltà. Esso si pone 
però, in questo caso, anche come 
idea stessa del fare arte: la poetica 

che genera la forma attraverso la 
tecnica si concretizza nell’accenno 
classicheggiante del dorso in gesso, 
citazione di un reperto proveniente 
dal Parco del Cavallo, che diventa 
il fulcro dell’espansione dell’opera 
nello spazio attraverso l’esaltazio-
ne delle sue componenti materiali: 
il rame, la sabbia delle colline della 
Santa Croce di Corigliano, la nota-
zione metalinguistica dei ritagli di 
giornali nel contesto dell’opera.
Lo stesso artista firma due Fram-
menti poi/etici  che aprono il  go-
dibile percorso espositivo allestito 
lungo la rampa d’accesso che porta 
alle sale, ricordando nella grafia 
dei titoli la fondamentale opera di 
Stanlio Maria Martini del 1963, 
ed immettendo di fatto nello spa-
zio istituzionale dell’archeologia 
l’esperienza avanguardistica del-
la poesia visiva, che tanta parte 
ebbe sul territorio grazie all’opera 
di Luciano Caruso e dello stesso 
Cianci,  già a partire dagli anni no-
vanta attraverso l’attività dell’As-
sociazione  Culturale “Le Porte di 
Sibari”. Le due opere dall’accesa  
ed articolata cromia, alle quali va 



aggiunto l’orologio in acrilico e 
multistrato Kronos – Calante, in-
terpretano con dionisiaca ironia il 
concetto di tempo storico dell’arte 
come dialogo permanente tra Kro-
nos e Kairos, ed indicano la neces-
sità del gioco come fondamentale 
poiein. 
Il percorso prosegue con le due  
opere Tracce “Futuropresente” 5 
e 8 di Leonardo D’Amico, il quale 
opportunamente si sofferma sul-
la necessità della conservazione e 
della tutela  come condizione stes-
sa di ogni dialogo. Concepite nel-
la forma propria di un aggiornato 
restauro conservativo di frammenti 
pittorici, proiettano verso il futuro, 
attraverso il titolo, l’intero patri-
monio culturale contenuto negli 
spazi espositivi al quale  alludono. 
Ci viene indicato, in questo modo, 
che nel campo della cultura il dia-
logo non attiene solo al confronto 
tra due casistiche di opere emble-
maticamente datate al passato e al 
presente, ma è necessario soprat-
tutto, che esso generi capacità di 
progettazione del futuro. 
Il progressivo andare dell’arte con-
temporanea nel cuore stesso di un 
passato dal quale spesso concet-
tualmente si genera, prosegue con 
le opere di Raffaele Boemio, un 
artista per il quale di fronte all’ar-
rogante invadenza di tanta comu-
nicazione contemporanea, quella 
dell’arte può realizzarsi solo come 
affabulazione, come coinvolgi-
mento discreto in un dialogo di po-
che parole appena sussurrate, se si 
vuole almeno tentare di coinvolge-
re in esso la profondità dell’animo 
umano allo stesso modo nel quale 
i reperti esposti tentano di narrare 
un épos lungo circa tremila anni 
ed ancora per molta parte scono-
sciuto. A questa convinzione sono 
ispirati le sue quattro Afona, delle 
quali una, nella Sala della Proto-
storia, sembra rifletteri sull’idea  di 
mimesi citando, pur nella più as-
soluta autonomia  creativa,  segni, 
colori e strutture dei reperti della 
Necropoli di Macchiabate e della 
Torre Mordillo tra i quali è posta.
Una prima visione d’insieme delle 
opere contemporanee esposte, fa 
riflettere sul fatto che quasi tutti gli 
artisti presenti in questa mostra uti-

lizzano  scritture o segni alfabetici 
nella determinazione dei loro lin-
guaggi espressivi.  
Sono a volte puri grafemi di alfa-
beti immaginari o appena ricono-
scibili tracciati nella materia stessa 
dell’opera, mentre  altre volte si 
articolano in collage di lacerti  di 
più strutturate composizioni tratte 
dalla stampa periodica o apposita-
mente concepiti. Ma non importa 
tanto qui soffermarsi ad esami-
narne filologicamente la eventuale 
derivazione dalla dilatata casistica 
delle scritture nella storia dell’arte, 
quanto piuttosto riflettere su come 
quasi tutti gli espositori abbiano 
dato istintivamente una prima ri-
sposta al tema proposto dalla mo-
stra  additando la scrittura come 
elemento fondante di ogni logos 
fondato sulla storia.  Non pote-
va essere diversamente in Magna 
Grecia, dove non solo l’arte, ma 
ogni attività o rapporto umano do-
veva essere  proiezione del logos; 
d’altra parte è solo nel dilatato 
significato di questo concetto che 
si può ritrovare il senso della tra-
sformazione creativa, il poiein che 
lega nell’asse storico l’indispen-
sabile essere dell’arte come pelle 
che connota e completa il divenire 
delle civiltà.
Completano il percorso della ram-
pa le opere di Enzo Palazzo, i cui 
Frammenti articolati in luminose 
superfici euclidee raccolte intor-
no ad un centro/agorà di scrittura, 
non sono lontane dalla topografia e 
dai colori propri del territorio della 
Piana di Sibari nel cui centro ide-
ale si pone il Parco Archeologico 
di Sibari con il suo Museo. Dello 
stesso autore, alla soglia dell’in-
gresso alle sale,  una smagliante 
istallazione rivisita come esplicito 
omaggio il tema della Portatrice 
d’acqua, soggetto dell’opera Aqua 
Micans di Marzia Migliora scel-
ta come immagine guida della IX 
Giornata del Contemporaneo.
Le opere di Maria Credidio si dislo-
cano nelle diverse sale nella forma 
di candide istallazioni polimateri-
che,  con la evidente intenzione di 
interagire con i reperti archeologici 
esposti sul piano dei contenuti sim-
bolici. In questo modo, i vari am-
bienti possono essere poeticamen-

te concepiti come territori del mito, 
nel quale è forse possibile il dialo-
go tra il passato più remoto e l’at-
tualità attraverso il comune valore 
simbolico dell’archetipo.  L’artista 
accenna in proposito esplicitamen-
te alla sua intenzione  di avvalersi 
soprattutto di quello della quater-
nità, messo in evidenza dalla psi-
canalisi di Gustav Jung, per con-
frontarsi metaforicamente  con un 
possibile Sé dell’arte secondo un 
concetto di Téchne  che riassuma 
l’insieme di pensiero, sentimento, 
intuizione e sensazione; la croce, 
poi, con i suoi contenuti di reli-
giosità in questo caso connotati da 
nitore neoclassico e dall’orfismo al 
quale rimandano le scritte, allude  
per l’arte ad una possibile Kathar-
sis come esperienza mistica.
Si può ben sperare alla fine, in una 
continuità di tali iniziative, riflet-
tendo sull’ampia rete di “dialoghi 
contemporanei” che i luoghi, le 
opere ed i visitatori intessono a 
più livelli di senso e di linguaggio, 
specialmente se lo slogan con il 
quale il Museo Nazionale della Si-
baritide ha promosso l’iniziativa è 
“Solo creando arte viva e nuova si 
fa rivivere l’arte del passato”.

Sopra, un’opera di Enzo Palazzo.
A lato, opere di Carmine Cianci.
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L’estate astronomica volgeva ormai al termi-
ne e non altro che pochi spiccioli di giorni re-
stavano a vantaggio di chi, talvolta per scel-
ta più spesso per necessità, confidava negli 
incerti e mutevoli cieli di settembre. D’altra 
parte, come rinunciare al rito sacrificale di 
pochi (e dunque più preziosi) denari insieme 
a tanta pazienza, sulle are degli Dei delle 
ferie estive? Innegabilmente, qualche iso-
lata nuvola riusciva talvolta ad inumidire gli 
ormai rari ombrelloni: ma l’estate meteoro-
logica resisteva e le temperature restavano 
alte, almeno quanto bastava perché l’eser-
cito degli abbronzati, ritornato alle consuete 
occupazioni, allentata la cravatta, potesse 
lamentarsi del perdurante caldo. Al contra-
rio, gli ultimi frequentatori delle semideserte 
spiagge avevano ragione di complimentarsi 
(con se stessi o fra di loro) per l’intelligente 
scelta. Leo era, suo malgrado, uno di questi 
ultimi; ma non aveva alcun motivo per sentir-
si fiero di sé o grato al caso: solo una serie di 
eventi (e non privi di disagi) lo aveva condot-

‘U fattariell’
to ad una così rinviata e breve permanenza 
nella sua residenza estiva. E così, anche lui 
provava a mitigare la frustrazione, ricorrendo 
al patetico atteggiamento della volpe incapa-
ce di raggiungere l’uva. Si sforzava così di 
apprezzare le strade tornate quiete, i locali 
pubblici nuovamente disponibili al servizio 
celere e cortese, le spiagge silenziose di 
ritmate assordanti musiche, di sani giovani 
lieti e vocianti, di bimbi stanchi ed urlanti, di 
improbabili guru dell’ombrellone accanto, di-
spensatori di sapienti analisi ed imbarazzanti 
soluzioni ai mali del nostro tempo e del no-
stro Paese. In verità, Leo apprezzava since-
ramente gli scorci di pacata solitudine di cui 
poteva godere sulla spiaggia, specie la sera, 
al crepuscolo, quando le già rare presenze si 
riducono con modi solleciti e fugaci, a mano 
a mano che il sole, abbassandosi sull’oriz-
zonte, sembra giganteggiare, la sua luce di-
venire più calda e la temperatura seguire il 
percorso inverso. Leo per quella sera (che 
per lui sarebbe stata l’ultima al mare) s’era 
ripromesso di godersi ogni istante del tra-
monto che si preparava ad una rappresenta-
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zione oleografica. 
Varcato dunque il 
cancello che diret-
tamente dà sulla 
spiaggia, Leo esi-
tò per assicurarsi, 
prima di prosegui-
re, che tutto fosse 
come l’aveva im-
maginato: poche e 
distratte persone 
intente per lo più 
al rientro; nessuno 
che invitasse all’ac-
quisto di sgargianti 
vesti o di superflui 
ed imbarazzanti 
arredi; il sole già 
impegnato nella 
fase conclusiva del 
suo quotidiano ci-
clo, che lo fa più amico ed accresce in noi la 
nostalgia. Leo, ragionevolmente soddisfatto 
dello scenario (quasi ne fosse il regista), si 
avvia e scende verso la mutevole e dialettica 
zona perennemente incerta fra la terra e il 
mare: lì si arresta, non senza essersi con-
cesso un ragionevole spazio di sicurezza 
dalle pur lente e appena percettibili onde. E’ 
questo il momento in cui poter dare il via al 
tentativo di concentrazione ed astrazione ad 
un tempo: la prima sul soggetto della sua os-
servazione, la seconda da ogni elemento di 
possibile disturbo. Tutto si svolge secondo le 
sue aspettative al punto che Leo si chiede 
se potrà vedere anche il leggendario “rag-
gio verde” o se questo non sia che l’effetto 
dell’abbagliamento per aver fissato troppo a 
lungo il sole. Ormai, il rito sta per compier-
si, quando, inattesa e sgradevole, una voce 
irrompe nella sua solitudine: “Sei qui a ve-
dere la fine del giorno?”  Seccato, oltre che 
dal disturbo in sé, dalla familiarità del “tu” e 
dalla ovvietà della domanda che lo sottrae 
al suo tentato nirvana, Leo si gira di scatto, 
pronto a ristabilire i limiti del proprio spazio 
meditativo. Ma un semplice sorriso, enfatiz-
zato dall’intenso incarnato e dal candore dei 
denti, lo fa esitare. L’inatteso interlocutore 
interpreta il silenzio di Leo come un invito e 
continua: “Tutti corrono da tutte le parti ma 
nessuno si ferma a guardare il giorno che 

finisce.” Incredibile: non ci mancava che il 
“vu’ cumprà” filosofo! “Eh, già!” risponde Leo 
nella speranza che tanto possa bastare a 
chiudere sul nascere un dialogo non atteso 
e non richiesto. Ma l’ambulante, posato il pe-
sante fardello di merci (prodotte chi sa dove 
e da chi) continua con gentilezza: “Guardare 
il tramonto aiuta a capire che nulla dura in 
eterno…” (Leo, pazientemente, annuisce) 
“…Si deve però anche ricordare che ciò 
che vediamo accadrà nuovamente domani.” 
(Leo medita sull’accostamento che è quasi 
un ossimoro: ricordare ciò che accadrà!) “Ma 
non voglio disturbarti: continua a guardare 
… No, non voglio soldi: mi basta aver par-
lato con te perché sai fermarti a guardare il 
tempo…”. E l’ambulante, caricato sulle spal-
le il suo sproporzionato e malsicuro sacco di 
mercanzia, si riavvia verso il suo destino di 
lunghi faticosi cammini e brevi improduttive 
soste. Leo rimane sconcertato e scontento 
di sé: perché non lo ha invitato a cena? Per-
ché non ha scambiato con lui qualche bran-
dello di pensiero? Ma ormai il breve incontro 
si è consumato. Leo si ferma ancora qual-
che istante, quasi ad assicurarsi che il rito 
si compia come di consueto e che il rosso 
fuoco del sole si tuffi nel piombo dell’acqua 
che lo serberà in custodia fino all’indomani. 
Poi, anch’egli riprende il suo cammino breve 
e faticoso quanto una vita.
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Partiti! Per dirla come ogni radio o 
tele cronista che si rispetti all’inizio di 
ogni competizione, è scattata la nuo-
va stagione 2013-2014 per i diversi 
club a squadre coriglianesi. La prima 
a scendere in campo è stata la neo pro-
mossa in Eccellenza Calabrese, mas-
simo torneo dilettantistico  regionale, 
Corigliano-Schiavonea. Dopo l’entu-
siasmo della vittoria del torneo di pro-
mozione e alcune vicissitudini estive 
societarie, la dirigenza biancazzurra, 
seppur in ritardo, si è ritrovata alle-
stendo una buona squadra. Affidata al 
riconfermato mister Pacino, il Cori-
gliano Schiavonea ha diversi protago-
nisti della scorsa stagione in organico 
unitamente a nuovi calciatori. Il torneo 
si presenta difficile ma la squadra, con 
la giusta condizione e con qualche ri-
tocco, potrà dire la sua nel prosieguo 
dell’annata puntando al più presto alla 
salvezza. Altro torneo già salpato, ma 
di respiro nazionale, è il campionato 
di calcio a 5 di A-2 dove la ripescata 
Pasta Pirro Corigliano, ex Fabrizio, 
ha messo in piedi un organico di tutto 
rispetto. Con la nuova esperta guida 
tecnica Ceppi, l’arrivo di ben cinque 
brasiliani di categoria e la riconferma 
di diversi calcettisti coriglianesi l’av-
vio è stato dei migliori. L’ambizione 
del club della famiglia Olivieri è di 
puntare in alto e squadra alla mano si 
può puntare nelle sfere superiori della 
classifica e magari anche alla promo-
zione in A-1. Restando nel mondo del 
futsal da segnalare anche lo Sporting 
Club Corigliano, dei presidenti Fino 
e Rinaldi, ripescato nel massimo tor-
neo di calcio a 5 calabrese di C-1 dove 
l’obbiettivo primario resta la salvezza 
mirando alla crescita della formazione 
bianco verde e cercando di togliersi il 
maggior numero di soddisfazioni. In 
C-2, invece, l’MM Club Sport di San 
Nico Cantinella, dopo la promozione, 
ha tutte le carte in regola per ben fi-
gurare e proseguire la propria ascesa. 
Tornando al calcio a 11, in seconda 
categoria, girone A, saranno due le 
squadre partecipanti per il territorio 
coriglianese: il Marina di Schiavo-
nea e il Villaggio Frassa che mirano 
alla valorizzazione di giocatori locali 
giovani con il supporto di più esper-
ti calciatori, sempre locali. L’appetito 

vien mangiando e per entrambe ci po-
trebbero essere sogni di gloria. Intan-
to, anche i settori giovanili sono partiti 
all’insegna del nuovo anno con nuove 
leve al lavoro agli ordini dei rispettivi 
tecnici. Tra tutti Forza Ragazzi Schia-
vonea e Sporting Club Corigliano che 
nei vari tornei di categoria  juniores 
potranno anche quest’anno guardare 
lontano. Per le altre specialità a squa-
dre, al via anche il nuovo campionato 
di volley di serie A-2. Con un roster 
più giovane e un nuovo coach, anche 
la formazione del presidente Cilento 
si propone nel mondo della pallavolo 
nazionale con rinnovata fiducia. Ri-
confermarsi con l’obbiettivo principe 
della salvezza è la prima volontà dei 
rossoneri. Con giovani e qualitativi 
pallavolisti, la neo formazione jonica 
può proporre nuovi giocatori, come 
già successo in passato, con fame di 
emergere e in grado di trascinare il 
gruppo verso nuove mete. Qualche 

elemento d’esperienza, la società e il 
solito tifo rossonero saranno gli altri 
ingredienti per aspirare ad una buona 
stagione. Intanto, tra le discipline in-
dividuali è partita anche l’avventura 
della nuova Scherma Club Corigliano 
che con i suoi giovanissimi atleti ben 
presto inizierà le gare regionali e in-
terregionali. Società quella coriglia-
nese che al momento è l’unica società 
schermistica di tutto lo jonio cosenti-
no e del comprensorio dell’entroterra 
della Sibaritide-Pollino che conta ben 
presto di iniziare ad imporsi con i pri-
mi risultati che di certo non tarderanno 
ad arrivare. Anche in tema di scherma 
c’è chi scommette su talenti locali in 
grado di affermarsi nel futuro per ben 
altri palcoscenici. Fattore accomunan-
te di ogni singola società sportiva è 
quello di far primeggiare il nome della 
città attraverso un riscatto che lo sport 
ha sempre elargito sia a carattere sin-
golo che dell’intera collettività.  

di Cristian Fiorentino

Stagione agonistica al Via
Realtà Coriglianesi tra novità, conferme e ambizioni

Corigliano Schiavonea (2013-2014)

Futsal Pasta Pirro Corigliano (2013-2014)
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Era il 2005 quando per la prima 
volta ho attraversato l’ingres-
so della comunità terapeutica 
Saman: una recinzione bianca, 
intorno  un terreno coltivato 
alla buona, un’ insegna fatta in 
maniera artigianale con i simbo-
li della comunità. Cosa mi ab-
bia spinto lì dentro  non lo so, 
forse la grande curiosità per un 
mondo protetto da quelle mura, 
per la voglia di vedere da vici-
no giovani che hanno deciso di 
salvarsi. Sono  entrata in punta 
di piedi, come del resto faccio 
ancora  oggi e  accolta dal ca-
lore dalle persone che lavorano 
lì dentro, mi sono sentita subito 
di casa. Cosa potevo offrire se 
non portare fuori, attraverso il 
mio racconto, il lavoro, la vita,  
la grande voglia di riscatto   Poi 
l’illuminazione, perchè non fare 
qualcosa per questi giovani, 
un’ora diversa, un chiacchiera 
con una persona che non fosse 
un operatore. 
Da qui è nata l’idea del pro-
gramma “fuori dal tunnel”. E 
così martedì dopo martedì, ogni 
utente della Saman  racconta ai 
microfoni di Cometa Radio, su 
mia sollecitudine,  la storia del-
la sua vita. Quante vite distrut-
te, quanta sofferenza,  quanti 
anni di gioventù volati al vento 
e regalati al male “la sostanza”; 
avrei voluto aiutare ogni giova-
ne lì per lì con le mie mani, mi 
sentivo impotente davanti alle 
loro debolezze, ho conosciuto la 
conseguenza più nera “la dipen-
denza”, ma finchè c’è vita, mi 
sono detta, c’è la speranza di un 
futuro diverso. Così  sto  andan-
do  avanti  da otto anni, racco-
gliendo le loro testimonianze e 
cercando di dare un sollievo, un 
consiglio o comunque l’oppor-

di Antonia Russo

tunita di raccontare al mondo i 
loro errori, le loro debolezze e 
anche tutto il “ marcio”  che cir-
conda  le giovani generazione. 
Un  martedì, dopo la trasmissio-
ne,  arriva in radio una telefo-
nata strana, è  un  giovane, una 
persona con una storia simile a 
quella appena ascoltata; “ che 
faccio”? mi chiede ed io im-
potente spiego che non abbia-
mo operatori per simili aiuti; lo 
trattengo al telefono e lo invito 
a raccontare la sua odissea alla 
famiglia, purtroppo la famiglia 
è sempre l’ultima a sapere, ma 
quella che può sicuramente aiu-
tare. 
Così dopo la telefonata mi dico 
che devo far qualcosa: ecco una’ 
altra idea si parte alla volta del-
le scuole, bisogna prendere co-
scienza che anche dalle nostre 
parti il fenomeno della “canna” 
prima e delle “pillole” dopo è 
molto diffuso. Da Cariati fino a 
Trebisacce, con il supporto del 
Ser.T , ho portato nelle scuole   

le interviste   dei ragazzi della 
Saman. Si entra con garbo nel-
la scuola, si chiede al dirigente 
la possibilità di avere un giorno 
dedicato all prevenzione dalle 
sostanze e ci si presenta davan-
ti alla classe, di solito le pri-
me classi, che non ti si fila per 
niente. Tutti armati di cellulare, 
pronti a trovare qualche altra 
cosa da fare in quell’ora. Ma poi 
tra una spiegazione e l’altra sul-
la droga, gli effetti e soprattutto 
la viva voce di questi giovani 
della Saman, ecco il miracolo: 
riuscire a carpire l’attenzione 
di qualcuno, coinvolgerlo fino a 
farti porre delle domande e pen-
sare di essere fortunata che for-
se qualcuno ha aperto gli occhi. 
Finchè avrò la forza continuerò  
a farlo, infatti il  tutto è basato  
sul volontariato: ringrazio la 
dott.ssa Di Noia Anna  che mi 
supporta da sempre e anche, per 
le precedenti esperienze, il dott. 
Paolo Savoia e il dott. Antonio 
Gioiello.

La Comunità Saman:
un’esperienza di vita
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Cronache dal passato...

Nel centro della piccola piazza era situata una 
fontana pubblica, intorno ad essa le donne, verso 
sera, posizionavano recipienti di terracotta (gum-
mole), secchi, vasche di latta che, a prima mattina 
del giorno successivo riempivano d’acqua per bere, 
cucinare e per altri usi domestici.
Si rispettava un ordine di precedenza e quando ad 
ora fissa, la fontana erogava l’acqua si creava un 
po’ di confusione. Spesso venivo svegliata dalle liti 
che scoppiavano allorché qualche donna, non ri-
spettando la precedenza spostava  recipienti.  Non 
di rado dalle parole si passava ai fatti e dopo accu-
se reciproche e comari che parteggiavano per l’una 
o per l’altra finivano per darsele di santa ragione. 
Dalle finestre della vicina caserma dei carabinieri 
venivano richiamate all’ordine. Era un mondo tutto 
nuovo che osservavo incuriosita per venire a cono-
scenza delle usanze di quel piccolo paese calabro, 
dove avrei dovuto vivere per almeno un anno dopo 
aver vinto il concorso per insegnamenti del dopo-
guerra.
Seguendo i suggerimenti della padrona di casa sta-
bilii di consegnare alla lavandaia la biancheria da 
lavare dopo aver fatto una nota dettagliata dei capi 
e preparato il sapone necessario per il bucato, in-
sieme ad un contributo alimentare.
Se il tempo fosse stato buono, la biancheria mi sa-
rebbe stata consegnata fresca di bucato non prima 
di dieci/quindici giorni. Ben diversa sarebbe stata la 
situazione nei mesi invernali, quando per riavere la 
biancheria consegnata avrei dovuto aspettare  an-
che più di un mese. Fu così che conobbi la robusta 
lavandaia, l’avevo vista passare a volte di mattina 
con un enorme fagotto portato con disinvoltura in 
testa. Si recava, infatti, sul greto del Coriglianeto 
con le colleghe di lavoro, che con egual maestria, 
tenevano quei fagotti e quelle ceste sul capo. Nel 
discutere con la mia padrona di casa, e seguendo 
l’attività delle lavandaie capii pian piano il perché, 
le madri, preparavano per le figlie femmine un ricco 
corredo che costituiva parte della dote matrimonia-
le, tutti i capi di questo corredo venivano sistema-
ticamente contati uno ad uno dalle suocere … ma 
questa è un’altra storia!
L’attitudine all’osservazione, col tempo, mi fece ri-
levare tanti particolari della vita di persone semplici 
che si accontentavano di poco.
Accanto alla Chiesa della Riforma, un grande por-
tone costituiva l’ingresso al teatro del Valente, ri-

di Anna Policastri gorosamente frequentato da uomini tranne in casi 
eccezionali. L’altro cinema era in Piazza del Popo-
lo, ma i film che si proiettavano anche nello stesso 
giorno erano gli stessi. Luigi (“u’ ciuatu”) era incari-
cato alla fine del primo tempo di portare la pizza ( la 
pellicola) al cinema di Piazza del Popolo, dove nel 
frattempo si proiettava un documentario. La stessa 
cosa accadeva per la consegna  del filmato del se-
condo tempo. Il vocio dei gruppi che uscivano dal 
cinema era il segno della fine dello spettacolo e i 
commenti sul film erano spesso fatti a voce alta.
Io e una mia amica forestiera, decidemmo di rom-
pere l’usanza secondo cui alle donne non era con-
cesso andare al cinema se non quando proiettava-
no i film di Amedeo Nazzari e Assia Norris.  E per 
gentile concessione dei mariti, che ovviamente le 
accompagnavano.
Per riempire il vuoto di un pomeriggio e attirate dal 
cast di un film decidemmo di svolgere quella norma-
le attività che per tutti, se svolta da una donna era 
trasgressione.  Occhiate furtive ci osservavano en-
trare, fare il biglietto e prendere posto. Ci ritrovam-
mo in un piccolo cinema, quello del Valente, tutto 
sommato grazioso: la platea con duri sedili di legno 
in fondo, in alto il loggione, ai lati del quale erano 
chiusi da un cancelletto, i palchetti per le autorità. 
Il loggione costava più caro ed era frequentato per 
lo più dai portoghesi (autorità che usufruivano del 
servizio senza pagarlo). Ben visibile dal loggione 
il palco in legno, su cui era fissato lo schermo per 
la proiezione del film, che subiva varie interruzio-
ni dovute all’usura della pellicola o per l’attesa che 
il filmato del 2° tempo arrivasse dall’altro cinema. 
Dalla platea, in questi casi, si alzava qualche pro-
testa e si gesticolava in direzione dello sgabuzzino 
da cui si dirigeva la proiezione.  
Dopo la nostra “trasgressione” altre colleghe fo-
restiere, in paese per lavoro, si unirono a noi per 
l’appuntamento al cinema, seguite anch’esse da 
sguardi di disapprovazione perché non accompa-
gnate da uomini. 
Solo in occasioni speciali e rigorosamente accom-
pagnate dai mariti, alle donne coriglianesi era con-
cesso andare al cinema. L’occasione speciale era 
costituita dalla proiezione di film strappalacrime 
tipo “Catene”, “La cieca di Sorriento” .
Le mogli che avevano avuto il privilegio di andare 
al cinema, all’uscita si asciugavano le lacrime e il 
giorno successivo raccontavano alle comari la tra-
ma del film e la conseguente commozione.
A tarda sera chiudevo la finestra su quel piccolo 

Piazza Valente 1950
Ieri dalla finestra
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...e dal presente

- Sono tutto dolorante; questa notte ho dormito poco e male perché ho sentito tanto freddo e la pioggia 
batteva sul cartone.
- Veramente il vento è stato forte e veniva dal mare. Tu sei più esposto perché non ci sono case che ti 
riparano; io mi sono infilato qua sotto e c’è il palazzo davanti che spezza il forte vento.
- Si, ma tu hai uno scatolo più grande, è più lungo e meno alto; ti sei infilato meglio sotto il terrazzino.
- Lo scatolone mio è di un frigorifero grande, il tuo è di uno stipo di cucina.
- Tu vai meglio perché non sei poggiato sulla terra.
- Si, ho procurato due pedane di legno che son sotto il cartone e ho trovato un materasso che era stato 
buttato, ma è ancora buono.
- Già, chi lo ha buttato ne ha comprato un altro più comodo. Io invece mi poggio sul terreno, sotto ho messo 
alcuni stracci e sto sotto una coperta che mi ha regalato una signora. 
- Io ho messo il materasso nello scatolo poggiato sulle pedane, mi hanno regalato un cappotto ed una 
coperta quasi nuova, ho trovato questo maglione pesante ed infilo le gambe in questo sacco di lana.
- Ahi, ahi, mi duole una costola. Speriamo che qualcuno oggi ci chiami a lavorare: ho proprio bisogno di 
qualche soldo!
- Almeno alla mensa troviamo un piatto caldo, una cena abbondante, ma adesso di mattina ci vorrebbe 
qualcosa da mangiare.
- Su andiamo al bar, ho ancora cinque euro: bastano per una colazione a due!
- Che sia Dio, che sia Allà, ci assista e ci tolga da tanta  miseria.
- Allora preghiamo insieme: io faccio il segno di croce, tu fai il salamalec e buona giornata.

di Domenico Sapia

Conversazione udita tra due immigrati 
con domicilio in scatoli di cartoni 
sotto un terrazzino
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“…c’è tanta buona poesia in 
giro e allora leggetela, per-
ché purifica, perché rende 
possibile quel processo di 
catarsi che al mondo d’oggi 
vedo oltremodo irraggiun-
gibile, perché in un mondo 
come quello attuale manca-
no i mezzi e nessuno li cerca. 
Allora leggete la buona po-
esia, perché redime, fa cre-
dere che ancora tutto possa 
essere possibile. Risorge ai 
valori universali della vita. 
Non mi appartiene la poe-
sia artificiosa, costruita, ne-
cessariamente inventata per 
mostrare quanto si è bravi a 
scrivere. Ma cortesemente 
lasciamo almeno alla poesia 
il suo grande ruolo, quello di 
sgorgare da dentro senza re-
gole e di arrivare ai cuori…”.

Queste righe introduttive sono 
un inno alla poesia, alla risco-
perta di quel mondo sensibile e 
catartico che solo i bei versi di 
un componimento possono far 
riaffiorare in colui che si abban-
dona alla lettura.
Sono parole di Anna Rosaria 
Palermo, poetessa coriglia-
nese, classe ’67, laureata in 
Lingue e Letterature Stranie-
re, specializzata nel sostegno. 
Vive a Modena dove insegna 
all’ Ipsia Fermo-Corni. 

Nel 1998 la sua poesia “a Lu-
isa”, viene scelta e inserita 
nell’Antologia per le scuole 
“Fior di parole”, (edizioni Atlas). 
Partecipa a diverse manifesta-
zioni culturali, crea l’associazio-
ne culturale “Poesia e d’intorni” 
e inizia a curare caffè letterari 
nella sua città natia, Corigliano. 
Si fa conoscere anche come di-
citrice, i suoi appuntamenti esti-
vi sono in riva al mare in serate 
di danza musica e poesia. Nel 
2000, infatti, sperimenta intro-
ducendolo anche nelle scuole, 
un laboratorio poetico-espres-
sivo-musicale, dove la poesia 
si sposa con la musica e con la 
forza espressiva dell’interpreta-
zione. Frequenta corsi di teatro 
e di danza, convinta che danza, 
musica e poesia siano espres-
sioni dell’anima e che la poesia 
sia la danza che la nostra ani-
ma ci chiede di ballare attraver-
so la sua musica.
La sua passione per l’arte sem-
bra essere innata, il suo saper-
ne accostare le varie forme fino 
a fonderle in un tutt’uno. È  il 
suo animo a guidarla, sempre. 
Il 2001 è l’anno della pubblica-
zione della sua prima raccolta 
di poesia “La Danza della vita” 
che si classifica al secondo po-
sto del Concorso Internazionale 
“Noi e l’Europa”. 
È un inno alla vita sempre de-
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gna di essere vissuta, con le 
sue gioie e i suoi dolori. In que-
sta raccolta la poetessa canta 
il cammino interiore, la trasfor-
mazione, la possibilità di farcela 
comunque, qualunque cosa ac-
cada, in una continua ricerca di 
SE’ che non lascia spazio alla 
sconfitta ultima. Un libro che 
con un verso semplice e sciol-
to, attraverso le emozioni quoti-
diane dell’autrice, arriva diretta-
mente al cuore. 
Nel 2002 pubblica il racconto 
“La voce del mare” un raccon-
to delicato dai profumi leggeri 
e dagli odori inconfondibili del 
borgo coriglianese e che ha 
come sfondo costante il mare, 
confessore muto di emozioni e 
paure. La storia narra gli osta-
coli che la protagonista deve 
affrontare per realizzare il suo 
sogno, fino a quando la prota-
gonista stessa non si accorge 
che gli ostacoli sono dentro di 
lei, sono le sue paure, le sue 
insicurezze. Da qui l’insegna-
mento fondamentale: credere 
sempre in se stessi, essere de-
terminati e ascoltarsi, ascoltare 
quell’interiorità, la parte più pro-
fonda dell’essere che riaccende 
la speranza  e la possibilità di 
credere nei sogni.
Nel Dicembre 2009, la perdita 
della madre lascia Anna stra-
ziata da un dolore che le im-
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pedisce di aprirsi alla vita e di 
donarsi agli altri profondendo 
la sua arte.  Fino a quando in 
un sogno notturno  la madre la 
incita a ritornare alle sue pas-
sioni. Riprende, cosi, con fatica, 
ma anche con determinazione 
la sua attività.
L’autrice capisce che realizzan-
do il suo sogno, quello di scrive-
re, realizza anche quello di una 
madre che vuole che la propria 
figlia sia felice. La poesia per  
Anna Palermo, oltre ad essere 
il sogno di una vita, è la possi-
bilità di parlare a sé stessi e agli 
atri come non si riesce a fare in 
modo diretto. E’ la capacità di 
ascoltarsi profondamente sen-
za sentirsi giudicati, è viva pa-
rola dell’anima, urlo incessante 
dell’essere, spesso sepolto sot-
to macerie di forme e doveri … 
verso chi poi non si capisce mai 
bene”! 
Pubblica così nel 2012, una 
nuova raccolta di poesie “Mare 
di poesia”, un’ondata di versi, 
direi io, che travolge, attira ed 
intrappola, lasciandoti inerme, 
proprio come un’onda alta che 
ti avvolge, dalla quale ti lasci 
prendere in balia di quel dol-
ce fluttuare. Si spazia tra mille 
sentimenti e mille amori, quel-
lo per una madre, per un fra-
tello, per un compagno, per il 
mondo. È un mare che invita 
a vivere e a sognare, la poe-
tessa Anna Palermo, in questa 
raccolta, con verso semplice e 
spontaneo, senza nulla voler 
insegnare, ci regala momenti di 
quotidianità in cui tutti possia-
mo ritrovarci. È sempre grazie 
a quel sogno che l’autrice, dopo 
quattro anni di fermo, si ripropo-
ne al pubblico con le sue serate 
culturali in cui attraverso danza, 
musica e poesia vuole condivi-
dere i valori fondamentali della 
vita, l’amore, la gioia, il dolore 
la rinascita, quegli stessi valori 
che accomunano tutti indistinta-
mente infondendo un senso di 
vicinanza. 
La poesia per questa autrice, 
è dunque, esigenza interiore, 
pura espressione dell’anima, 
quella stessa anima che la spin-
ge ad urlare parole altrimenti 

impronunciabili, perché come 
lei stessa afferma: “la poesia è 
la musica segreta della nostra 
anima che ci chiede di essere 
ascoltata”.

ANiMA

Anima
che ti perdo e ti rincorro
che ti bramo e ti attendo
qui su queste colorate spiagge
tra i colori del cielo e il profumo 
forte
del mare
Anima, dove sei!
Che mi lasci e mi prometti di 
tornare
e a lungo mi ritrovo sola, a sera
senza il calore di un tuo segnale
Or corri,si, ti vedo
ti vedo invadere la riva
come onda furba e leggera
che gioca e riprende a volare
tra le rincorse del mare
Anima
eterno mare in movimento 
eterno fragore
eterna luce che abbaglia e 
dissipa ogni autunnale grigiore
fermati ora
dentro me
placa i tuoi giochi
un attimo soltanto.

AppeNA vedo il MARe

Parto ogni volta 
felice di arrivare. 
E’ lungo il viaggio 
che mi fa ritornare. 
...e quando...  
dopo chilometri  
di asfalto, 
oltre la siepe 
curva arriva  
il mare!!! 
... appena vedo il mare, 
tutto quel mare!  
Quella infinita 
distesa di azzurro, 
quel blu che  
specchia il cielo, 
improvvisamente 
mi si allarga il cuore 
inizio finalmente  
a respirare
e tornano immagini
a ricreare momenti
in cui tutto mi faceva
sognare, mia madre
che cantava,
mio padre
che rientrava...
gli odori, i colori,
i suoni della casa
ed io nel mio letto
caldo che iniziavo
a viaggiare nel mondo
in cui Morfeo mi poteva
cullare felice di aver
tutto ciò che mi faceva
star bene,
felice
di tutto quell’amore,
di tutto quel calore.

Se chiedeSSi …di te

Se chiedessi al cielo
Mi direbbe di te
Favole di colori
Sterminati campi
Di grano e girasoli.
Se chiedessi al mare
Mi direbbe di te
Cascate fresche e
Limpide e soli
Di rugiada.
Ma io l’ho chiesto a Dio
Mi ha parlato di un angelo
Che vola intorno a me
E non mi lascia mai.

La Dott.ssa Anna Rosaria Palermo 
in una delle sue esibizioni
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Col voto al Senato dell’11 otto-
bre scorso (143 sì, astensione 
di Sel, M5S e Lega) si chiude 
l’iter della procedura di con-
versione del decreto legge sul 
femminicidio emanato con ur-
genza lo scorso mese di ago-
sto.
Il cuore della nuova legge è 

centrato sulla presa di coscienza del triste primato 
dell’Italia in materia: secondo i dati OMS del 2013 
in Italia nel 44% dei casi, quando una donna viene 
uccisa è per mano di un partner o ex (nel resto del 
mondo la media è del 13%). Tutto ciò rovesciando 
uno stereotipo: soprattutto con riferimento al reato 
di violenza sessuale l’immagine che viene subito in 
mente è quella di una vittima minacciata e assalita 
brutalmente da uno sconosciuto. In realtà, indipen-
dentemente dall’immaginario collettivo, già dalla 
fine degli anni ‘60 la ricerca scientifica in campo 
criminologico ha dimostrato che in numerosi casi 
vittima ed aggressore al momento del fatto hanno 
un rapporto di conoscenza. 
Ed è ciò di cui la nuova legge tiene conto, difatti 
le principali novità riguardano proprio la relazione 
affettiva: rilevante sotto il profilo penale è da ora 
in poi la relazione tra due persone a prescindere 
da convivenza e da vincolo matrimoniale (attuale 
o pregresso). Ad essere attenzionate dalla legge 
sono tre tipologie di delitti: maltrattamenti in danno 

di Raffaella Amato

Femminicidio: la nuova legge n.119/2013 
di conversione del D.L. n. 93/2013 
dello scorso mese di agosto
Rafforzata le tutela della 
vittima soprattutto sul fronte 
della repressione penale.

di familiari e conviventi, delitti di  violenza sessuale, 
stalking..
Le novità relative alla procedibilità nel reato di atti 
persecutori, c.d. stalking, riguardano l’introduzione 
di una sorta di sistema a doppio binario: se si è 
in presenza di gravi minacce ripetute, ad esempio 
con armi, la querela diventa irrevocabile; resta re-
vocabile negli altri casi, ma la remissione può esse-
re fatta solo in sede processuale davanti all’autorità 
giudiziaria, e ciò al fine di garantire la libera deter-
minazione e consapevolezza della vittima. Quanto 
all’aggravante per gli atti persecutori commessi dal 
coniuge, non è più necessario che vi sia separazio-
ne legale o divorzio.
Aggravanti specifiche, inoltre, sono previste nel 
caso di violenza sessuale contro donne in gravi-
danza o commessa dal coniuge (anche separato o 
divorziato) o da chi sia o sia stato legato da relazio-
ne affettiva. Per quanto riguarda il caso dell’assi-
stere ad una violenza il codice si arricchisce di una 
nuova aggravante comune applicabile al maltratta-
mento in famiglia e a tutti i reati di violenza fisica 
commessi in danno o in presenza di minorenni o in 
danno di donne incinte.
Altra novità concerne l’estensione alla violenza do-
mestica della misura preventiva dell’ammonimento 
al questore già previsto per lo stalking. Difatti è sta-
to previsto che anche in caso di c.d. reati sentinella 
come le percosse o le lesioni il questore, su segna-
lazione della vittima, può ammonire il responsabile 
a tenere un comportamento conforme alla legge 
con tutto ciò che consegue in tema di procedibilità 
del reato che diventa d’ufficio, in caso di reiterazio-
ne dello stesso da parte dell’ammonito: all’ammoni-
zione può aggiungersi la sospensione della patente 
di guida da parte del prefetto.
Non sono ammesse a questo proposito segnala-
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zioni anonime, ma è garantita la segretezza delle 
generalità del segnalante; quanto all’ammonito è 
stato previsto, ai fini del suo recupero, che debba 
essere informato dal questore sui centri di recupero 
e i servizi sociali disponibili sul territorio.
In via pre-cautelare una importante novità concer-
ne l’aver esteso ai maltrattamenti ai danni di fami-
liari e conviventi e allo stalking il ventaglio di ipotesi 
di arresto in flagranza previsti per i delitti di violenza 
sessuale.
Anche al di fuori del caso dell’arresto obbligato-
rio, la polizia giudiziaria se autorizzata dal pm e 
in caso di flagranza di reati come  le lesioni gravi, 
minaccia aggravata ecc. può applicare la misura 
pre-cautelare dell’allontanamento d’urgenza dalla 
casa familiare e del divieto di avvicinamento ai luo-
ghi frequentati dalla persona offesa. Chi è allonta-
nato dalla casa familiare potrà essere controllato 
attraverso il braccialetto elettronico o altri strumenti 
analoghi, mentre nel caso di stalking sarà possibile 
ricorrere alle intercettazioni telefoniche.
Per quanto concerne, più in particolare, la vittima, 
a tutela della persona offesa scatta in sede proces-
suale una serie di obblighi di comunicazione in li-
nea con la direttiva europea sulla protezione delle 
vittime di reato.
La persona offesa, ad esempio, dovrà essere in-
formata della facoltà di nomina di un difensore e di 
tutto ciò che attiene alla applicazione o modifica di 
misure cautelari o coercitive nei confronti dell’impu-
tato per delitti di violenza di genere.
E’ stato inoltre previsto, in analogia a quanto già 
accade in attuazione di direttive europee per le vit-
time di tratta, che, su parere dell’autorità giudizia-

ria, il permesso di soggiorno potrà essere rilasciato 
anche alle donne straniere che subiscono violenza 
sessuale, lesioni, percosse, maltrattamenti in ambi-
to domestico, come allo stesso modo è prevista l’e-
spulsione per l’autore di tali reati, anche in assenza 
di condanna definitiva.
A rafforzare la tutela della vittima la previsione della 
possibilità per le persone offese da stalking, mal-
trattamenti in famiglia e mutilazioni genitali femmi-
nili, di fruire della ammissione al patrocinio a spese 
dello stato indipendentemente dal reddito.
E’ stato inoltre previsto di dare priorità assoluta nel-
la trattazione dei processi ai reati di maltrattamenti 
in famiglia, stalking, e di violenza sessuale. Circa 
le indagini preliminari, è previsto che non debba-
no superare la durata di un anno se riguardano lo 
stalking e il maltrattamento domestico.
Sul fronte delle azioni di  prevenzione, educazio-
ne e formazione sul tavolo sono stati previsti 10 
milioni di euro. Il Piano, elaborato dal Ministro per 
le Pari Opportunità, dovrà tra l’altro promuovere 
il recupero degli autori delle condotte delittuose e 
sensibilizzare i media ad adottare codici di autore-
golamentazione per un’ informazione che rispetti le 
donne. Ogni anno sarà presentata una relazione in 
Parlamento a tal proposito.
Finanziamenti inoltre in arrivo anche per i centri 
antiviolenza e le case-rifugio. Nel 2013 10 milioni 
di euro, 7 nel 2014 e altri 10 all’anno a partire dal 
2015.Tra i beneficiari rientra il nuovo centro antivio-
lenza “Fabiana” con sede presso il Centro di Eccel-
lenza a Corigliano, così intitolato in memoria della 
nostra indimenticata e sfortunata concittadina: di 
certo il modo migliore per ricordarla.
 






